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I rumuLTi DELLI ortoBRE A Roma. — In PiAZZA NAVONA (disegno di A. Beltrame, da schizzi e fotografie del signor Rocca). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


E stata una rivoluzione? una rivolta? un tu- 
multo? 

Ecco: lunedì sì diceva la prima cosa; a metà 
della settimana, quando vi scrivo, non è più che 
la seconda; a otto giorni data, quando mi leg- 
gerete, non sarà che la terza. 

Lunedì si dava l’assalto a palazzo Braschi, in 
piazza Navona si facevano le fucilate, le vie di 
Roma erano insanguinate. 

Già il giorno dopo si sapeva che tutta Ja “ ca- 
gmara », stile romano, non aveva durato che due 
ore; ell alcuni dicono tre quarti d’ora, Quanto a 
sangue, non c'è che un morto. e un moribondo. 
Ed anche il moribondo, si vien oggi a sapere, 
sarà fra poco saldo sulle sue gambe. bi 

Ci sono parecchi feriti, — più fra le guardie 
e i soldati che fra il popolo, — e molti contusì. 
Vi sono anche moltissimi vetri rotti. 

Come conseguenza di fatto, un po’ meno di 
quel che succede nei tafferugli della domenica, 
e del lunedì che n’ è la continuazione. 

Tuttavia non è cosa da mettere in burletta. 
Il fatto gravo è questo: che noi abbiamo una 
capitale storica, gloriosa, eroica, eterna, intangi- 
bile, incrollabile, tutti gli aggettivi che volete ; 
aggiungetene anzi un altro: e pericolosa. 

Vi domina una plebe feroce che ad ogni occa- 
sione fa la sua comparsa. Le aitorità devono sem- 
pre stare sul chi vive. Alla menoma dimostra- 
zione, una festa o un comizio o un funerale, biso- 
gna mettere in moto tutte lo guardie, tutti i ca- 
rabinieri, tutti i soldati. Una sorpresa è sempre 
possibile e rischia di essere sanguinosa. Non è 
mai una rivoluzione; ma se ne fa le prove. Lo 
Stato maggiore conta le sue truppe, le addestra, 
I sassi e le selci volavano l’altro giorno; alle ba- 
stonate si aggiungevano i colpi di revolver. Ai 
capitani dell'esercito regolare occorre un gran 
sangue freddo, una grande autorità, per frenare i 
soldati, — che pur son popolo, — provocati, invi- 
periti. Il fucile scatta alle volte, — tirato in aria, 
colpisce qualeuno, — per solito, il cadavere è di 
un curioso, di un innocente, È) ciò che vogliono i 
rivoluzionari per suscitare la pietà, per conver: 
tirsi in vittime. Questa volta, il gioco non è riu- 
scito; — ma si ripete tanto spesso che una volta 
o l’altra... 


» 


Anche l'occasione questa volta mostrava che a 
Roma tutto è buono per tumultuare, Qual è il 
capo che seguivano i 20.000 dimostranti, diven- 
tati man mano 30000 e poi forse 50.000? segui- 
vano un tribuno del popolo, un Ciceruacchio o un 
Coccapieller? no, seguivano un presidente della 
Camera di Commercio, un effe effe di sindaco! 
Questi pacifici personaggi andando a conferire 
col primo ministro, non s'immaginavano di tra- 
scinarsi dietro una tal coda di gente, di esser 
diventati capi di una banda, anzi di un esercito 
rivoluzionario, Poveretti ! essi avevano garantito 
la tranquillità. Il buon biglietto che aveva il si- 
gnor prefetto! Del resto, come credere che socia- 
listi, anarchici, nullatenenti, se la pigliassero tanto 
calda per quella tassa di ricchezza mobile che col- 
pisce i borghesi, gli industriali sfruttatori, i bot- 
tegai esosi? Quell’imposta, là dove non hanno 
la felicità di averla, è reclamata proprio dai de- 
magoghi, dai socialisti. 

CI 


Bisogna distinguere. Il tumulto di Roma è una 
cosa a sè, affatto diversa dall’agitazione di tutta 
Italia contro la tassa di ricchezza mobile. Gli 
inasprimenti di quest’ anno, hanno fatto per- 
dere la pazienza a quei pazientissimi somari che 
sono i contribuenti italiani. L'agente delle tasse 
non fa che il suo mestiere e ilisuo dovere. La 
gran colpevole è la tassa in sò stessa, che è ini- 
qua ed odiosa, Appena creata, la tassa sulla ri 


Vero ESTRATTO DI CARNE qgetWin0 50/277, 
2h, Se ciascun vaso porta la firma 


Gal eb 
Ò ininchiostro azzurro 
Quest'estratto puo 
al campo, ai bagni 


usare in casa, campagna, villeggiatura, 
vapori. (44) 


iù montagna, în ferrovia éd a bordo dei 


chezza mobile, ricevette il grazioso soprannome 
di tassa sulla miseria stabile. Ma è peggio an- 
cora: è la tassa sul lavoro, sul lavoro in forma- 
zione. Parve tollerabile da principio, quando il 
fisco chiudeva un occhio sulle dichiarazioni delle 
persone colpite. Ma ora che ogni due anni si ag- 
grava la mano, è diventata intollerabile. Sarebbe 
giusta, se fosse l'imposta unica, come volevano i 
teorici; ma in un paese dove non si fa un passo, 
dove non si conclude un affare, dove non si man- 
gia un boccone; senza pagare una parte al Go- 
verno; dove ogni acquisto, ogni godimento, ogni 
consumo è tassato; dove il valore di tutti gli og- 
getti è maggiorato per quel che spetta al regio 
governo ; diventa eccessiva l'imposta sulla atti- 
vità, sulla laboriosità, sulla fatica, che si aggiunge 
a tutte le altre. Ed è un'imposta” del 20%, che 
anche nelle categorie in cui è ridotta, non è mai 
inferiore al 10 %/,. La decima! 

Gl’ inglesi hanno questa tassa, ma è del 2 0 
3%, e in questa misura si può esigere la sin- 
cerità delle dichiarazioni. I francesi non la vo- 
gliono neppure in quella misura minima; perchè 
sanno che con la libidine dei tassatori latini ere- 
scerebbe presto. E poi ripugna l’odiosità di dover 
raccontare i proprii affari al fisco, di vederli 
messi in pubblico, di stimolare le invidie e lo 
spionaggio. Quali credete che sieno le fonti prin- 
cipali da cui gli agenti del fisco attingono le pre- 
tese d'aumento? sono le lettere anonime, le de- 
nunzie di impiegati, di servitori, di rivali, di con- 
correnti. Alla moralità del lotto, si aggiunge la 
moralità della denunzia... promossa dallo Stato. 

Oggi, le persone più moderate, i corpi più co- 
stituiti, i senatori più venerabili, assumono, nelle 
loro proteste, un'attitudine faziosa, un linguag- 
gio rivoluzionario. Potete dar loro torto, non 
sanno qual fuoco vanno attizzando; ma bisogna 
riconoscere il sintomo, che è grave, ben più 
grave che il tumulto di Roma. Caveant consules! 

Cicco e Cola. 


IL TUMULTO DI LUNEDÌ A ROMA, 

A ciò che se ne dice qui sopra, aggiungiamo alcuni 
dettagli per illustrare Je incisioni. L' inasprimento del- 
l'imposta sulla ricchezza mobile, per mezzo dei nuovi 
accertamenti biennali, aveva provocato molte. proteste 
in tutta Italia da parte di camere di commercio, asso» 
ciazioni commerciali, ecc. A tali proteste il ministro Branca 
si era affrettato a rispondere che gli agenti delle tasse si 
sarebbero prestati ad equi componimenti, incolpando del- 
l’inasprimento gli agenti stessi, A Roma la domenica ro 
ottobre fu tenuto un comizio promosso dalla società gene- 
rale dei negozianti per protestare contro l'aumento delle 
quote d'imposta. Vi assistevano parecchi deputati di Roma: 
fu deliberato di non venire ad accordi con l'agente delle 
tasse e di chiedere che siano revocati gli aumenti, man- 
dando una commissione a Rudinì ad esporgli. le lagnanze 
ed i desideri de' negozianti, La commissione doveva essere 
ricevuta a palazzo Braschi il giorno seguente, lunedì 11, 
alle 1530, Alle 14 già stavano adunate intorno al Campi. 
doglio 20 mila persone per accompagnare la commissione, 
che doveva muovere dalla residenza municipale avendo a 
capo il IT. di sindaco, signor Galuppi. 1 negozi di tutta Roma 
erano chiusi per ragioni fiscali. Quando la commissione sì 
mosse dal Campidoglio avviandosi verso palazzo Braschi 
per via Aracceli e Corso Vittorio Emanuele, la seguiva la 
folla, che crescendo man mano fino a 30 0 So mila per- 
sone, invase la piazza Navona e tutte le vicinanze del pa- 
lazzo Braschi. Mentre la commissione conferiva con il pre- 
sidente del consiglio, che prometteva di studiare se la 
legge consente la sospensiva degli accertamenti, dalla 
piazza si alzavano grida sediziose, Sì cominciò a gridare 
“abbasso le imposte , e poi “abbasso i ladri e i ca- 
morristi , e molte altre cose, 


Î cominciò a tirar sassi 
e bastoni contro le finestre del ministero: si tentò di 
smuovere il selciato, Carabinieri e truppa furono accolti 
da urlî e sassate. Furono sparati anche dei colpi di 
vòltella contro gli agenti. In alcuni punti la resistenza dei 
tumultuanti, fu veramente accanita, come all'imbocco di 
Lorenesi in piazza Navona, al vicolo Sant'Agnese, alla 
chiesa dell'Anima ed in via de'coronari. La truppa do- 
vette sparare più volte «in aria per intimorire la folla; un 
colpo sparato con l’arma istintivamente abbassata da un 
soldato ferito da una sassata, uccise uno dei tumultuanti. 
Molti agenti e carabinieri rimasero feriti: fra gli altrì il 
tenente colonnello dei carabinieri Lavista. Sopraggiunta 
nuova truppa la piazza Navona, le adiacenze poterono 
essere interamente sgombrate e occupate militarmente. Si 
arrestarono una trentina di tumultuanti, La truppa ed i 
carabinieri tennero un contegno ammirabile, Una ventina 
di feriti furono ricoverati negli ospeda 


1 fra gli altri sei 
carabinieri feriti gravemente. 


LETTERE PARIGINE 


COSE E QUESTIONI LETTERARIE. 


Le rondini son partite e; mostrando ai depu- 
tati la via, gl’istrioni son tornati. Più spediti, 
mentre quelli ancora villeggiano sognando Ar- 
ton e Panama, questi hanno ripreso Je maschere 
e, già da un paio di settimane, proseggiano a 
gara buffoneggiando o ibseneggiando. 

Come al solito, essi avevano anche quest'anno, 
prima di rialzare il sipario, promesso al buon 
pubblico mari e monti; adesso che la scena è 
scoperta, vi ritroviamo i noti stagni accanto a 
nuove pozzanghere. E quelle ov'è più spessa la 
melma, come le più somiglianti alla vita d'oggi 
e a chi la vive, sono anche le più gradite. 

La è così. Oltrechò ai nostri occhi più chia- 
roveggenti, a quanto dicesi, la distinzione antica 


‘ra il bene e il male appare oscura e dubbia 


come la frontiera indiana; la virtù, della quale 
perfino il nome sa di muffa e ha non so che di 
scolastico, sicchè lo sfugge con orrore ogni penna 
temperata alla moderna, inspirò e nutrì le let- 
tere già da troppi secoli perchè le resti ancora 
stilla di bellezza ignota. Éll'è oramai una vec- 
chia esausta, una vedova vuota, direbbe il pro- 
feta, che, abbandonata dai viventi, si va dile- 
guando fra le tombe nell'ombra del passato. E 
ben del passato sembra un fantasma chi, Mer- 
eurio e Priapo regnanti, osa onorarla e, ingenuo! 
chiederle un'ispirazione. Alzano le risa gli uo— 
mini che sanno il loro tempo, o discretamente 
lo compiangono; ed egli rimane, nel silenzio della 
necropoli, *solo, con fra le mani il suo Plutarco. 

Così accadeva ieri al povero Déroulède che, 
nella sua Mort de Hoche, tentò di evocar gli eroi, 
di rinorgoglir la patria al ricordo delle sue vit- 
torie, di risuscitar l’amore della gloria e del sa- 
crifizio nelle anime a cui basta quello delle sgual- 
drine e dei marenghi, Il signor Catullo Mendès, 
che fra i poeti non è il primo nè fra i «porno- 
grafi l’ultimo, si scandalizzò più che tutti di 
tanto ardire e, scuotendo i lunghi capelli che 
lunga età non imbianca, menò botte da orbo sul 
mal capitato drammaturgo. Comparò sè stesso 
ad Anacreonte, si vantò esimio artista in una 
prosa ingarbugliata che a leggere affanna, e, ne- 
gando ogni pregio all’opera del rivale, lo irrise 
della sua aspirazione al sublime. 

lo non so se la lezione del Parnassiano, che 
si chiama Catullo e si dice Anacreonte, gioverà 
molto al nobilissimo se non perfetto scrittore, al 
generoso patriota, che, come aveva combattuto, 
così da vero Soldato cantò i dolori e le speranze 
del suo paese, Ma egli è certo che il nuovo la- 
voro nom è degno del suo tempo, Che anacro 
nismo !" E che ignoranza in lui della psicologia 
contemporanea! Venirci a*parlare di vittorie a 
noi vinti, o figli di vinti! Ricordarci le nostro 
sventure a noi che con tanta filosofia le abbiamo 
dimenticate! A noi che, repubblicani, abbiamo 
stretto collo czar un’ alleanza laboriosa, per po- 
tere goderci più sicuramente la pace! La paco 
che non c'impone altro dovere che di pagare 
qualche tassa, e ci lascia dormir tranquilli nel 
nostro letto, e in parecchi altri, soffici e profu- 
mati! Eh! zitto Jà'éo’ vostri eroi! Chi ci crede? 
Leggende! Fiabe! E poi, a che pro, i grandi 
uomini ? Umiliano gli altri e violano la legge dol- 
cissima dell’eguaglianza. Peggio ancora: e' sono 
pericolosi. Cromwell e Bonaparte ci hanno in- 
segnato come agevolmente la spada vittoriosa si 
converta in scettro. Morte ai morti! Zitto là, 
dico! E poi, quale pretesa è la vostra di voler 
fare diverso dagli altri? E di ostinarvi a trat- 
tare argomenti che, vecchi d’ inspirazione, non 
possono esser nuovi di forma? 

Chi ci ha preceduti nell'arte ha spremuto dal 
buono tutto il bello che conteneva; la virtù, Jo 
abbiamo già detto, è un albero sfruttato, una 
fonte inaridita, Il vizio pel contrarie, il delitto, il 
male, che è stato fino a questa età spregiudicata 
sacrificato al bene, dagli uni per candor d'animo 
o servilità di fede, dagli altri per viltà o ipocrisia, 
è foresta quasi vergine, sorgente quasi intatta, © 
può essere feconda di novità potente a chi vi 
costi senza scrupoli e con amore. Milton ha fatto 
esclamare a Satana: Zvil be my Good! (il Male sin 
il mio Dio!) e il grido fiero del Ribelle sembra 
esser divenuto il motto della letteratura, così 
come il suo spirito l’anima del secolo, E ciò fin 
dal giorno in cui lord Byron, educato all’ardire 
del pensiero dalla filosofia e dalla rivoluzione 


francesi, scelse’a Musa tra i sette peccati il primo, 
e, con sì splendidamente tetra poesia, lo imper- 
sonò nell’Aroldo, nel nel Caino. Venne 
poi, molti anni dopo, il Baudelaire che, persuaso 
da Vittor Hugo del valore estetico del brutto, 
lo accoppiò all’immorale, e ne trasse i suoi Fiori 
del pi che inebbriarono le nuove generazioni 
e, misti alle parabole del Lamennais, ai para- 
dossi del Proudhon e alle ironie dell’attico Re- 
nan, generarono la psiche dei più raffinati tra 
i figli dell’età cadente. 3 
dere dove ? 

Nel caosse! Giacchè, quantunque fievolmente 
come raggio di luce che si spegne, pur tuttavia 
resiste e lotta la tradizione religiosa 6 morale 
collo spirito invadente dell'analisi e della ribel- 
lione, e dalla lotta sorge, quasi nuvolo di pol- 
vere, la confusione delle idee e delle aspirazioni 
confusione visibile alle volte nello stesso indi 
viduo, che la mattina petroneggia e la sera evan., 
gelizza. Tali, per esempio, i signori Armando 
Silvestre e Giovanni Richepin, e quanti altri! 
Se Parigi, otto anni fa, pensò a innalzare una 
torre, gli è forse perchè ha l’oscura coscienza 
di essere una nuova Babele, 

Ma che cara Babele al postutto, è di quanti 
fermenti di vita riboccante! In meno d’un quarto 
di secolo, al naturalismo ateo e cinico, tutto ma- 
teria e putredine, la sua vitalità enorme ha fatto 
succedere la scuola psicologica, per natura più 
spirituale e quindi meno grossolana, ma forse 
più pessimista, perchè delle magagne dell'anima 
scrutatrice sagace, anzi non di rado inventrice, 
E a questa, ecco, io non dico succedere, ma op- 
porsi la scuola simbolica, per essenza ideale e 
quasi religiosa, che aspira a liberarsi dalla realtà 
e a svolgere dalle forme della natura l'arcano in- 
tellettuale, l’olimpo che in esse vive occulto. E 
tutti e tro i principii avversi hanno le loro mani- 
festazioni si può dire quotidiane, e finiranno forse 
col rifondersi in una sintesi armonica. 

Ho detto rifondersi perchè, o io m' inganno, 
o l’arte dei veri maestri non esclude nè la ma- 
teria nè lo spirito, nè la pittura energica del 
reale, nè l’analisi penetrante li affetti, nè l'i- 
deale nè il simbolico. Rileggete Omero, rileggote 
Dante. L’Ellèno accanto ad Achille ed a Ulisse 
ci mostra la gobba di Tersite e i maiali d’Eu- 
meo: scolpisce le figure delle cose e i caratte 
scende dall’ Olimpo alla terra e vi risale: veste 
di forme umane l’iride, aerea effusione di colori, 
ela preghiera, pia effusione di timori e di spe 
ranze; l'Italiano similmente allato all'angelo e a 
Francesca e Beatrice ci mostra l’idropico e il 
lebbroso e la trombetta di Barbariccia: descrive 
e sillogizza: comprende nell'immenso tema l’in- 
ferno e l’empireo : veste di forme bestiali l’ava- 
rizia e l'orgoglio, e tutto di simboli e d’allegorie 
il suo pensiero vario e uno come l'universo. 

Speriamo che quest’armonia rinasca un giorno. 
Intanto noi abbiamo, divisi in tre campi, i sim- 
bolisti che, sino adesso balbettanti, non riescono 
a farsi intendere; i naturalisti che scemano di 
numero ogni giorno e che van nettando i loro 
cenci, meno avidi del lezzo delle cloache: e i 
psicologi, che sono i più numerosi, e che oggi 
vanno dal romanzo trasportando al teatro il loro 
pessimismo. 

Costoro hanno per alleati quasi tutto lo stuolo 
dei giornalisti che s'arrogano ii titolo di critici, 
benchè se ne conti a mala pena tre fra i conto 
che lo meritino davvero. Ma non monta: essi 
fanno chiasso, 6 questo giova alle opere che ap- 
provano. 

Ha giovato questa settimana alla nuova com- 
media del signor Brieux, Les trois filles de M. Du- 
pont, che si recita e benissimo al Gymnase. Delle 
tre figlie del Dupont, uno stampatore che abita 
non so che città della provincia, nessuna è fe- 
lice. La prima, zitellona divota, stanca della so- 
litudine, ha sete d'amore; la seconda, che del- 
l’amore ha fatto mercimonio, nie è sazia; la terza, 
sposata per interesse a un uomo che non ama, 
lo abbandona e poi ritorna a lui, ma colla riso- 
luzione di vendicarsi del matrimonio coll’ adul- 
terio. Provvida istituzione l’ adulterio, che del 
purgatorio matrimoniale consola le povere donne 
e ai poveri autori porge tanta materia letteraria! 
Pareva che il divorzio Jo minacciasse e dovesse 
renderlo superfluo, ma, come vedete, la minac- 
cia non era seria, almeno se crediamo agli os- 
servatori della nostra società. E si capisce : l’i- 


stituzione è tanto antica e tanto comoda! Non 
abbisogna nè di giudici nè di notai, non costa 
niente sele basta un.canapò... 


Le altre novità sceniche sono al Vaudeville la 
Jalouse del signor Brisson, uno.scherzo vivace e 
spiritoso in tre atti, e alla Renaissance le Service 
secret, un dramma militare venuto dall'America, 
ove trionfava, a morirsene chetamente qui fra 
scarsi applausi. All’Odéon daranno fra due giorni 
una traduzione del /ichelieu di Bulwer-Litton, e 
al Phéitre-Francais, ove Ja vecchia e mediocre 

Vie de Bohéme di Murger e Barrière fa più de- 
nari che la giovine Vassale del signor Case, si 
prepara un dramma in versi tratto dal romanzo 
inedioevale che inspirò ul Wagner il suo Tristan 
et Iseult, Ma quando si alzerà per esso la tela del- 
l'illustre teatro, non saranno tornate le rondini, 
ma più loquaci i deputati a far concorrenza 
agl'istrioni, 

Da Parigi, 10 ottobre 1897. 
D. A. PARODI. 


NECROLOGIO. 


na JI deputato ungherese Zguazio Helfy, morto a Bu- 
dapest, l'11 ottobre, era notissimo a molti milanesi della ge- 
nerazione che vide l'alba della indipendenza, e fra i patriotti 
del tempo contava amicizie numerose e sincere. Esule, dopo 
la caduta dell' Ungheria nel 1840, peregrinò alquanto pel 
mondo e finì col prendere stabile dimora in Milano, dove 
anche si ammogliò, Divenne tipografo ed editore, e pub 


blicò il giornale di carattere internazionale L'Alleanza. Fa- 
ceva anche, con mire internazionali, della politica; ed era 
amicissimo di Rattazzi. Nel 1864 tenne una applauditis- 
sima conferenza nella quale fece conoscere ai milanesi 
poeta magiaro Sandor Petofi. Aveva voce vellutata, insi- 
nuante e modi cortesi. Nelle discussioni portava il fuoco 
caratteristico dei suoi connazionali: ma la sua parola, per 
quanto viva, non offendeva mai, Quando nel 1878, se la 
memoria non cì tradisce, Kossuth venne a Milano, fu 
l’Helfy che lo presentò ai patrioti ed agli ammiratori, ll 
compromesso fra Austria ed Ungheria, del 1867, gli riaprì 
le porte della patria. Ma egli non si affrettò a tornare. 
Soltanto quando fu eletto deputato alla Camera ungherese 
lasciò definitivamente Milano, Nella Camera magiara miliîa- 
va fra le file della Sinistra, e la sua voce fu sentita spesso 
ricordare con affetto ed ammirazione la sua seconda pat 
l'Italia. Nel 1889 essendo stata decisa una grande di 
tazione magiara a Kossuth, che viveva in Torino, 
che la capitanò, Questa deputazione riescì assai impo 
nente e commovente, avendo essa recato all'esule glorioso 
in una urna, zolle della patria terra, proprio prese ad 
Arpad, la terra che ricorda le origini e le glorie della 
patria magiara. Ancora un anno fa era prospero e vegeto, 
sebbene carico di anni. Quando fummo a visitario egli 
aveva lasciato i chiassi della capitale e della Esposizione 
millenaria, per ritrarsi nei più lontani sobborghi, nella 
quiete dei campi. Kossuth gli avea affidato le sue Me- 
morie; ne pubblicò due volumi. È morto a 67 anni. 


6. R 


lui 


OTTOBRE 


Riposa ora la terra poi ch’ espresse 
Tutti i suoi doni all'uomo pazient 
— Grappoli arguti, rigogliosa messe 
Riposa come una convalescente ; 
Mentre il villano provvido ritesse 
Trama di solchi e spargo la semente, 
Bene augurando il cielo che già cova 
Di là dal monte la futura piova, 


Tutto è quieto e limpido. Non canto, 
Non grido s'ode; rapidi richiami 
E più rapidi voli; unico, il pianto 
Del rìo, come d'un’anima che brami 
Ancor essa riposo. Un giallo manto 
— Dòve prima era folta ombra di rami — 
Copre il sentiero l’irta siepe il fosso, 
Macchiato qua e là di vivo rosso. 


Non più chiassosa torma di monelli 
Guazza nell’acque a piedi nudi, e varca 
Su ponte di tre pietro i fossatelli. 

Ma, nella casa, il gatto che s'inarca 
Carezzano tormentano, ribelli 

A la nonna, che modera con parca 
Mano l'orgoglio giovenil e dice 
Una novella del tempo felice, 


Muta, da presso, la maggior figliuola 
Cuce 0 ricama, e il cuor le si dispone 
A la tristezza; le s'annoda in gola 
Il pianto, ripensando altra stagione: 
Quando tornava dai campi non sola, 
È nell'ombra odorata il bel garzone 
Mesceva baci, complici gli squilli 
De la campana e lo stridio dei grilli. 


Ma la buona massaja, che dispose 

Tutto pe’l tempo avverso, non s'accora. 
— Ne le botti annose 
ti del vino han lor dimora; 
Molti frutti serbèvoli ripose 
Sui canterani onde la stanza odora... 
Scrosci la pioggia, il vento rombi: nulla 
Manca sul desco se la terra è brulla. 


Presto, massaja; candido, sciorina 
A questo ultimo sole, il tuo bucato. 
(O scalee bianche su per la collina!) 
Presto, galletto, razzola il quadrato 
Dell’aja, ribeccando ogni più fina 
Pagliuzza, ogni granel che sia svolato. 
Preme l’inverno: il buon vecchio si lagna 
Già corrucciato dietro Ja montagna, 


Torino, 1897. 


Tu, cacciator, di saggio consigliero 
Duopo non hai; chè l'alba non è sorta 
Ancora e non accenna il più leggero 
Chiarore (sol v'è qualche stella smorta) 
E già, fischiando ardito, pe ’l sentiero 
Alpestre arranchi: ti son fida scorta 
I can robusti che di fratta in fratta 
Guatan se qualche lepre agile scatta. 


Oh, nel mattino, irrompere festevole 
D'alucri ca Fremono sobbalzano 
Ad un odore ancor vago e mutevole; 
A un tratto uno si slancia, li altri balzano 
Pronti seguaci dietro la fuggevole, 
La scovano la stringono ]' incalzano, 
Majulando; i montani echi ne suonano; 
Allegri spari subito rintronano. 


Mentre così l’avvicendata caccia 
Tu guiderai con fini accorgimenti, 
lo seguirò ben più soave traccia 
Di preda, sotto i portici lucenti. 
Assai diversa! Par che si compiaccia 
D'esser raggiunta, questa, che con lenti 
Moti s'indugia, e viso di madonna 
Porta su corpo di giovine donna. 


Ella sen va, come Amor la conduce, 
Chiusa nel sogno che la fa beata; 
Va mollemente in giochi d'ombra e luce 
— Sorrisa desiata salutata — 
È con tutta eleganza riadduce 
La veste al fianco nella man serrata : 
Sì da scoprir la picciola caviglia, 
Indizio di ben altra meraviglia, 


S'io la sorprendo, avviva il suo pallore 
Di qualche fiamma; mi sorride; parla 
Vane parole ma con tal candore, 

Ch'io tutto mi smarrisco in ammirarla, 
Ottobre la riempie di languore, 
Ottobre ha la virtù di penetrarla 

De la sua pace; de Ja sua regale 
Magnificenza, del suo lento male. 


Ottobre le nostre anime serena, 
Spogliandole di quel desio che spazia 
Oltre la carne, fuor de la terrena: 
Potenza e le consuma e non le sazia. 
Ottobre fa men grave la catena 
D'amor e pone in Lei novella*grazia. 
Vivere in questo tempo è così dolce! 
Morir sarebbe forse anche più dolce! 


FRANCESCO PASTONCHI, 
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ITALIANA 


Hot. Folcetti, dilettante, 


Moss, 


Jacopo BERNARDI 


n. nel 1813, m. il 9 ottobre a Follina. 


UN SANTO PATRIOTTA. 


Non è frequente il caso di uomini che assi- 
stano alla glorificazione propria, ed è ormai ra- 
rissimo quello di persone santificate vive dal- 
l universale consentimento. A monsignor Ja- 
copo Bernardi toccò la doppia fortuna, Nel 
1894 egli assisteva allo scoprimento del proprio 
busto in bronzo, che cento e cento persone ave- 
vano voluto innalzare nella gran sala dell’Ate- 
neo di Venezia; e da anni, ricchi e poveri, dotti 
e indotti dentro e fuori delle lagune lo venera- 
vano come un-santo. Del santo possedeva tutte 
le virtù che ad essi la mente suol attribuire: 
l'immensa pietà, la carità inesauribile, 1’ opero— 
sità meravigliosa, la modestia più sincera, la dol- 
cezza dei modi, l’indulgenza, il facile perdono, 
la purità del costume, ed una bontà inesauribile. 

Siccome monsignor Bernardo era stato in altri 
tempi perseguitato dalle polizie straniere, ed avea 
cospirato, e l'unificazione e la redenzione d’Italia 
aveva auspicato in epoche ormai lontane aiu- 
tandola con la penna e con la parola, gli uo- 
mini più liberali lo adoravano, senza che i più 
angusti settari di parte guelfa potessero mai re- 
care offesa al ministro della Chiesa rigido e ze- 
lante nei suoi doveri quanto se non più di qua- 
lunque altro. Per questo suo zelo, per le rare 
sue doti morali e per la grandissima intelligenza, 
monsignor Bernardi avrebbè certo raggiunto le 
più alte cime della gerarchia ‘ecclesiastica, se il 
passato non gli fosse stato d’inciampo. Ma a quel 
passato egli non volle mai rinunciare. Onorando 
Iadio egli pregava anche per la patria, per la 
sua Italia tutta libera e unita come l'aveva 
sempre sognata in seminario, nella cattedra, nel 
confessionale, nelle sue opere, a Corte, nelle as- 
semblee patriottiche, dovunque l’attività sua 
erasi esplicata durante la lunghissima sua vita. 

Ad ottantadue anni d’età lo si vedeva ancora 
in viaggio dal comunello natìo a Venezia, con 
una valigetta a mano che usava portarsi dietro 
da sò, per visitare i suoi poveri, tutti i povei 


e più specialmente que'bambinetti rachitici alla 
guarigione dei quali dedicava ormai ogni cura. 
I medici provvedevano bensì a raddrizzare lori 
i teneri arti contorti, ma monsignor Bernardi 
pensava a ricrearli, ad istruirli, a crescerli buoni 
e virtuosi e ad assicurare loro il pane, i gio- 
cattoli e le cure dispendiose di cui abbisogna- 
vano. Col generoso concorso della Regina egli 
riescì anni addietro a fondare a Venezia quel- 
l'istituto pei rachitici che s'intitola appunto 
Regina Margherita; ma poichè esso non ha ca- 
pitali propri e deve vivere giorno per giorno 
di carità, di piccoli sussidi, di occasionali elar- 
gizioni, monsignor Bernardi spendeva ormai gran 
parte del suo tempo nel rendere più frequenti 
le occasioni di aiuto ; e pubblicava versi e strenne 
allo stesso scopo. — Ai miei bambini, soleva dire, 
non deve mancare la zuppa; il vestitino caldo 
e l'assistenza medica, — e infatti la pietosa in- 
stituzione non subì mai interruzioni nel costoso 
suo andamento, per uno di quei miracoli che 
il Bernardi, aiutato da altri volonterosi, sapeva 
compiere, 

Da qualche tempo le creaturine in cura non 
vedevano più il loro papà, gli acciacchi della 
tarda età essendosi in lui manifestati tutti in 
una volta. No, monsignor Bernardi non poteva 
più sostenere le fatiche del viaggio. Di lontano 
però, dalla sua Follina, scriveva parole confor- 
tevoli e seguitava a provvedere aì bisogni del- 
l'istituto; fin che l’altro ieri il male lo colse vio- 
lento. Sentendosi mancare, il sant'uomo ordinava 
di spalancare le porte dell’umile sua casa e l’u- 
scio della sua stanza perchè tutti i buoni, tutti 
gli amici, tutti gli umili lo circondassero, gli 
fossero vicini nel momento in cui da forte, sere- 
namente, piamente egli rendeva l’anima a Dio. 

Moriva poco avanti il mezzogiorno di sabato 
9 ottobre. 


* 


In quella stessa Follina — industre comune 


della provincia di Treviso — Jacopo Bernardi ! 


era nato nel 1813; e quantunque la casetta ov® 
emise il primo vagito e dove esalò l’ ultimo re- 
spiro fosse umile, egli l’amava quanto una reg- 
gia, nè per una reggia l'avrebbe scambiata. A 
breve distanza da essa sorge la bella chiesa ci- 
stercense ove l’acqua lustrale lo aveva redento 
e dove si esercitò alla pietà ed alla fede, e più 
in là il chiostro, ora sua proprietà, in cui trovò 
pace e ristoro San Carlo Borromeo, alla vene- 
rata memoria del quale il. Bernardi inspirava 
l’opera sua. 

Compiuti i primi studî nel seminario di Ce- 
neda (ora Vittorio) e conseguita Ja laurea dot- 
torale a Padova, monsignor Bernardi venne as- 
sunto alla cattedra di letteratura e storia nello 
stesso seminario cenedese, e di là seguì il pro- 
prio vescovo a Roma alla corte di Gregorio XVI, 
dando prova di tale cultura classica da farsi ae- 
clamare membro dell’Accademia romana. Pio IX 
che lo conobbe da vicino, lo pregiava moltis- 
mo; e con quel pontefice il Bernardi tenne 
poscia per lungo tempo assidua corrispondenza 
epistolare. Perchè da Roma il Bernardi passò 
a Venezia quale insegnante di belle lettere nel 
maggiore liceo. A Venezia lo sorpresero i fatti 
del 1848, a' quali prese parte, amico 6 consi- 
gliere degli uomini politici sorti da quei for 
tunosi rivolgimenti, membro dell’Assemblea che 
doveva decretare la resistenza ad ogni costo, 
aiutatore dei Manin, degli Avesani, dei Men- 
galdo. Ricadute le lagune in servitù, la polizi 
austriaca perquisiva l’ alloggio del Bernardi, di 
aspirazioni notoriamente pericolose; ragione per 
cui egli, sdegnato ed avvilito, riparò prima a 
Genova 6 poscia nell’ospitale Piemonte. 

Non potò riprendere i suoi studi e l’insegna- 
mento che a Pinerolo, ove recavasi per invito 
di quel vescovo Renaldi, che lo elesse pù tardi 
vicario generale'della sua diocesi. La fama del 
suo sapere e delle grandi sue virtù non tardò a 
diffondersi, al punto da procurargli la scelta a 
precettore ed istruttore della principessa della 
Cisterna, che fu poi consorte del Principe Ame- 
deo. Di quella soave Donna monsignor Bernardi 
formò l’anima e la mente, e le fu.sempre vicino, 
amico e consigliere insieme, assistendola- nelle 
molte vicende della sua vita, fanciulla, sposa, 
madre, e raccogliendone in fine l’ultimo sospiro. 
Dell’attuale Dul'à d'Aosta egli guidò ni passi 
Così a poco per volta, monsignor Jacopo Ber 
nardi entrava nella Corte Sabauda senza ven 
eno alla naturale sua umiltà, senza modificare 
i suoi gusti, sempre premuroso, sempre modesto, 
consigliando e praticando il bene. Dei molti 6 
bellissimi doni fattigli in varie circostanze e che 
conservava tutti, uno in special modo gli era gra- 
dito: un'immagine sacra di molto valore che 
aveva confortato l’ agonia della prima duchessa 
d’Aosta. Anche di Lei e degli augusti bambini 
serbava gelosamente mbdlte lettere, alle quali via 
via aveva aggiunto quelle di altri principi di Casa 
Savoia poichè tutti lo avevano pregiato e-tutti 
lo veneravano. 

Saldo ne’ suoi principî, ne’ suoi sentimenti, nei 
suoi affetti, vent'anni addietro monsignor Jacopo 
Bernardi abbandonava il Piemonte per Venezia, 
ove prendeva stabile dimora. Chiamato concor- 
demente da uomini di parte diversa a molte ca- 
riche pubbliche, il Bernardi non accettava che 
quelle dalle quali fosse possibile soccorrere più 
sollecitamente i poveri ed i sofferenti. Era sempre 
la volontaria sua missione di pietà e di bontà 
che lo infiammava; erano sempre le virtù più 
nobili e semplici che lo inspiravano. Quando più 
vive infuriavano le lotte di partito e gli uni ten- 
devano adenigrare gli altri a vicenda, il nome 
di monsignor Bernardi, se per avventura cadeva 
nel furioso battagliare, componeva per un mo- 
mento gli animi; come l’olio versato in un mare 
in burrasca acquieta le. onde. Non io ricordo 
altri nomi che, al pari di quello del prelato tre- 
vigiano, esercitassero tanta e così immediata in- 
fiuenza nella tumultuosa vita pubblica odierna. 
Presidente della Congregazione di carità di Ve- 
nezia, spiegava l'attività di un giovane nell’at- 
tendere alle infinite brighe di quella carica; e 
quando non poteva più farlo coi denari del pub- 
blico, soccorreva i poveri coi propri. Intanto, 
malgrado î pesanti suoi doveri e l'età, trovava 
tempo per scrivere, per poetare, per correggere 
bozze di stampa, per intenerire i ricchi a favore 


degli umili, per rispondere alle innumeri lettere . 


che gli arrivavano da ogni parte: saluti di dotti, 
annunci di onorificenze, richieste di consigli, di- 
mande di aiuto. Tutti gli si rivolgevano con 


piena fiducia, come verso un essere diverso du- 
gli altri, e degli altri migliore. 
* 

Del sacerdote esemplare non era ore lo sto- 
rico, il filosofo, il letterato, Illustrò i documenti 
riguardanti le origini di Casa Savoia; raccontò 
gli avvenimenti pubblici di Pinerolo e di Ceneda; 
scrisse intorno al Rosmini, a Pellegrino Rossi, al 
Paravia, al Tommaseo cui assistà negli estremi 
momenti, al Mamiani, allo Sclopis, al Carrer e 
a dieci”altri; pubblicò parecchi epistolari, fra cui 
quello di Lorenzo Da Ponte,.un vero avventu- 
riere della letteratura; tradusse le Omelie di Gri- 
sostolo, e Seneca e Lucilio; dissertò intorno ai 
più alti soggetti di filosofia; emerse con le eccel- 
lenti sue opere intorno a Vittorino da Feltre ed 
al suo metodo induttivo, ed intorno alle institu- 
zioni di pubblica beneficenza; e diffuse in cento 
strenne le sue poesie, notevoli per un sapore di 
classicismo che attestava i lunghi studi lette- 
rari da lui compiuti. 

In altri tempi sarebbe diventato un San Carlo 
Borromeo. Oggi, non poteva essere che un pic- 
colo rettore d'una piccola chiesa veneziana, im- 
pedito di progredire nella carriera ecclesiastica 
da’ suoi sentimenti patriottici, e d'altra parte 
troppo mite e zelante sacerdote per conseguire 
onori @ raggiungere posti mondani. 

Era grande ufficiale della Corona d'Italia, com- 
mendatore mauriziano, cavaliere del merito ci- 
vile di Savoia, cavaliere della Legion d' Onore, 
socio di accademie e istituti scientifici italiani e 
stranieri, ecc. Nessuna insegna però egli portava 
volentieri a passeggio. Aveva statura brevissima, 
capelli rari e assai lunghi dietro la nuca, le lab- 
bra sempre sorridenti e fronte ampia, spaziosa. 
Procedeva rapidissimamente, a passetti brevi; e 
lo s'incontrava dovunque, a tutte le ore, come 
una spola in continuo moto: la spola del bene. 
La sola sua vista inspirava tanta confidenza da 
incoraggiare anche coloro che non lo conosce- 
vano a rivolgerglisi invocando qualche consiglio. 

Della lunga e operosa sua esistenza serbave un 
completo archivio di lettere, essendo stato in cor- 
rispondenza con tutti i più grandi uomini del 
suo tempo: principi, ministri, dittatori, statisti, 
letterati, ecclesiastici, ecc. Sono centinaia di 
grosse buste ben ordinate e catalogate, conte- 
nenti mille e mille epistole e documenti autografi 
del più alto interesse; ed io penso che la storia 
del risorgimento nazionale troverà nell'archivio 
del colto prelato larga messe di materiale pre- 
zioso, specialmente relativo al Piemonte. 

L'ultimo augurio di salute, giunto pur sorpa 
invano, a monsignor Jacopo Bernardi fu quello 
di Margherita di Savoia. 


A. CENTELLI. 


1 GIARDINI PUBBLICI DI MILANO. 


Coloro che hanno ristrette le fortune vanno a villeg- 
giare, in questi giorni d'ottobre, ai giardini pubblici che 
sono più belli, più ameni di tante campagne, e per di più 
aperti a tutti. La vita nei giardini di Milano, che contano 
fra i più deliziosi d’Italia, è così varia, specialmente in 
questi giorni ultimi della stagione, mentre cominciano a 
cadere le foglie e i primi freddi fanno scolorire gli ul- 
imi fiori!... Vi vanno i pensionati a leggere il giornale e 
il romanzo della Biblioteca circolante; vi vanno i militari 
in riposo a fumare la pipa; gli studenti che aspettano la 
riapertura delle scuole; le bambinaje coi bambini; le nonne 
coi nipoti. I bambini, poi, hanno fatto dei giardini pub- 
blici il loro regno, il loro mondo. È là che saltano le corde, 
che fanno girare îl cerchio, che librano in aria i palloni, 
che accendono le guerre, che intrecciano fra loro le al- 
leanze e compongono le paci. È là che meditano (così pre- 


sto!) la conquista di un cuore, e ballano, e girano a tondo, 
come si vede nel bel disegno che per noi compose dal vero 
lel laghetto artificiale, 


il pittore Arnaldo Ferraguti. 1 cigni 
dal quale s'erge in posa accademica la 
scolpita dal Puttinati, son 

dini. 1 fagiani dorati, i fagiani venerabili, che sfoggiano 
nelle! gabbie di fil di ferro le loro penne smaglianti, non 
godono la popolarità di quei candidi nuotatori, simboli dei 
poeti. Il municipio di Milano non si rovina a nutrirli, per- 
chè i frequentatori, grandi e piccoli, si fanno un sacro do- 
vere di gettare ai nivei imperatori della palude continui 
pezzi di pane, croste di ciambelle e infinite altre vetto- 
vaglie, intorno alle quali i cigni si cacciano starnazzando 
le ali, e mordendosi allegramente fra loro come succede 
nella darwiniana lotta per la vita. Allora lo spettacolo è 
nel suo più bello, e ai gridi poco melodiosi dei cigni si 
confondono quelli dei bambini deliranti di gioja. Alessandro 
Manzoni, che, accompagnato dal fedel Rossari, soleva pas- 
seggiare pei giardini pubblici, ammirava. sopratutto le 
anitre; e le cantò in eleganti versi latini. Quelli furono gli 
ultimi versi del sommo poeta. Ma in questo recinto, lau 
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tore dei Promessi Sposi era facilmente scoperto dal pub- 
blico; e altora tutti a improvvisare una dimostrazione, a 
fargli corona 0 a gridare: Viva Manzoni! Le mamme vo- 
levano che il venerato vecchio benedicesse i loro bambini; 
ed egli, tutto modesto, ‘tutto confuso, rannicchiato in sé 
stesso, cercava di sfuggire alle ovazioni, e, rivolgendosi 
Rossari, esclamava: “ Ma perchè tante feste? E per chi 
Ah, si meravigliano perchè io sono ancora a questo mondo!, 
Questo particolare, che credo inedito, lumeggia il carat- 
tere del Grand 

Ma i bambini ballano ancora e ridono: 


Danzate, fanciulll!... 1 giorni fugaci 
SI allegrin di suoni, di canti, di baci. 
Noi savii, nol grandi, alam matti, siam grulli ; 
Cantate, suonate, danzate, fanciu 


fanciulli di questi buffoni, 
Che nome han di grandi, ridete con 
Siam ombre bugiardo, siam bolle e palloni, 
Siam tanti lstrioni vestiti da ret 


Sono i versi più belli che Giuseppe Aurelio Costanzo 
(tanto esaltato un giorno dal Settembrini) abbia scritto. 
Le aje pensose, sedute immobili sui sedili, filano la tela 
di qualche dolce speranza d'amore: pensano alle case ton- 
tane..., quando le scuotono gli squilli della banda. E 
lora è un'altra scena, Si ascolta con attenzione i pezzi, 
battono le mani agli ottoni, 

Dove si estendono adesso i giardi 
monotone ortaglie e cascinali, La via ora Daniele Manin 
al chiamava allora via della Cavalchina per un maneggio 
che ivi esisteva, Il palazzo Dugnapi, dipinto dal Tiepolo, 
e nel quale ora è la scuola superiore femminile; © il pa- 
lazzo Melzi dove visse e morì (nel 1816) il duca Fran- 
cesco Melzi d'Eril, vice presidente della Repubblica cisal- 
pina, sono ancora i principali ornamenti di quella. via: 
accanto alla facciata del palazzo Dugnani, verso i pub- 


i, verano un giorno 


blici giardini, venne eretta di recente la statua in bronzo 
del Rosmini: più avafiti, sorgono quelle del general Si 
tori e di Luciano Manara. 

iduca Massimiliano d'Austria che ideò e fece c 
strurre questi giardini, Il cavalleresco principe dall’ a? 
nima d'artista, sceso a Milano per versar olio l 
tivo sulle piaghe e conciliare gli animi, pensava 
frire una specie di paradiso terrestre fiorito ai Milanesi 
di cattivo umore. Affidò all'architetto Balzaretti la co- 
struzione dell’eden : e allora fu un fervore di lavori : at- 
terramenti di decrepite casupole; spianamento d'orti, sol- 
levamenti di terra, trasporti di roccie, di alberi, di piante... 
Nella primavera del 1876, si inaugurò, nei giardini, un 
busto di bronzo al Balzaretti incastrato in una rocc 
ma se sì fosse imparziali, accanto al nome del Balzaret 
bisognerebbe scrivere il nome dell'arciduca. Liberata Mi- 
lano, i lavori, comin el 57, procedettero; e nel 1861, 
i giardini furono aperti. Da allora, gli alberi nani creb- 
bero belli, ombrosi; divennero giganti. Nell'81, in occa- 
sione della: famosa Esposizione Nazionale , ch’ ebbe luogo 
appunto nei giardini, si costruì, colla spesa d'un 40 000 
lire circa, la bella fontana che spumeggia dinanzi al pa- 
lazzo Dugnani, allora sede del Civico Museo di storia na- 
turale, cura suprema dell'abate Stoppani, Quella vasca è 
una dello tante attrattive dell'infanzia. I fanciulli vi va- 
rano le loro navi di carta e le slanciano alle battaglie 
navali, o alle regate, come si vede nel nostro disegno. 
Finita l'esposizione, levati gli edifici tutti (tranne l’isba 
1ussa che serve da callè), si dovettero abbellire i giard 
alquanto danneggiati: è da allora che datano le presen 
bellezze ornamentali, compreso il nuovo palazzo, nuova 
sede del museo civico di storia naturale; è da allora che 
il'municipio allargò la mano e seminò i fiori che tempe- 
atano le zolle, mentre la fontana zampilla, spumeggia, le- 
vandosi in alto come le speranze d'un contribuente che 
vorrebbe meno fiori e... meno tasse! 


IL rexente ULRICO PASTORE, vincitore della corsa di resistenza. 


MILITARI DI RESISTENZA. 


Anche il pubblico s'appassiona a queste corse militari, 
la cui utilità pratica non jsfugge ad alcuno. La corsa mi- 
litare di resistenza degli ufficiali di cavalleria ed artiglie- 
ria, il cui punto di partenza e d'arrivo era Milano, merita 
un ricordo speciale, Si trattava d'un percorso a. cavallo 
di 316 chilometri, Il limite medio di velocità, prefisso dal 
programma, era di So ore: oltrepassato questo limite, si 
perdeva ll diritto al risarcimento di danni pel cavallo, Le 
partenze furono numerose e brillanti : e, nel pomeriggio 
del ro ottobre, avvennero a Milano (Porta Romana dove è 
il deposito degli stalloni), gli ultimi arrivi, in buone con- 
dizioni, In complesso, le prove riuscirono assai bene, non 
ostante le pioggie che bagnarono cavalli e cavalieri e che 
accrebbero le difficoltà del viaggio, Qualche cavallo a 
zoppato; qualche altra avaria; ma nessuna disgrazia. Alle 
ore 18, del 10 corr. ebbe luogo pei primi sei arrivati una 
marcia definitiva col seguente itinerario: Milano-Porta-Ro- 
mana-Melegnano-Ponte sul Lambro, e ritorno. La partenza 
del gruppo fu interessante. Assistevano le loro Altezze 
reali il Duca d'Aosta e il Conte di Torino. Era pure pre- 
sente il generale Bava Beccaris. Il popolo, che circondava 
le Loro Altezze, salutò con un applauso specialmente il 
Conte di Torino, quello che ha fafto il duello, come ap- 
punto la folla si esprimeva. Il tempo da impiegarsi in 
quella marcia definitiva fra i migliori ufficiali arrivati primi 


CORSI 


nell'altra corsa, era di quattro ore. La 
chi otteneva definitivamente la prima classificazione 
viva. In meno di tre ore, quegli ammirabili cavalcator 
erano tutti di ritorno. I sei ufficiali primi arrivati 
nero classificati nell'ordine seguente dalla giuria d'arrivo: 
1.° Pastore tenente Ulrico, ore 36.20; 2.° Camicia capitano 
Francesco, 37.39; 3.° Giubilei tenente Carlo, 42.14; 4.0 Ga- 
riboldi tenente Giuseppe, 43; 5.° Vitale tenente Armando, 
43.41; 6° Pirandello Aristide 43.50. 

Il tenente Ulrico Pastore (primo classificato) appartiene 
a una famiglia salernitana; famiglia tutta di soldati. 
padre, colonnello del genio; altri tre fratelli, tutti in di- 
verse armi; un quarto fratello morì eroicamente ad Adua 
alla testa del suo plotone di bersaglieri, de’ quali ritornò 
un solo caporale testimonio del valore del prode tenente. 
Il vincitore della corsa di resistenza appartiene al reggi- 
mento Vicenza lleria, ora di guarnigione a Bologna ; 
© fu compagno di corso a Pinerolo con S. A. R. il Conte 
di Torino, il quale non mancò di prodigare congratulazioni 
al vincitore. Il cavallo che porta il greco nome di Heros 
è di razza ungherese ed è bellissimo : proviene precisamente 
da quegli 4aras, dove recentemente il noftiò governo fece _ 
acquisto di stalloni arabi di puro e di mezzo sangue. 

Il nostro disegno è tratto da un'istantanea gentilmente 
comunicataci, e presa precisamente a Izzano (provincia di 
Cremona), mentre, presso quella Villa Fadini, îl signor Pa- 
store Movtava il suo Zeros, 
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Candia. — Grupo 


LA SITUAZIONE A CANDIA. 


Nostra corrispondenza). 
( ) 


Sono otto mesi — otto lunghi mesi di soffe- 
renze e di patimenti — da che la popolazione cre- 
tese attende l'assetto definitivo di uno stato di 
cose ormai insopportabile, al quale fino ad ora 
essa s'è assoggettata nella speranza che si av- 
veri la promessa di giorni migliori per sè e per 
l'isola disgraziata. . 

Dal tempo in cui le navi internazionali furono 
obbligate ad usare i loro cannoni contro Akro- 
tiri e Malaxa, ad oggi, lo stato di fatto della po- 
polazione turca e cretese non è cambiato di molto: 
ma oggi, meglio di allora, si può giudicare a cho 
cosa abbia approdato l'intervento dolle navi e il 
governo degli ammiragli. 

Si ripete troppo sovente che le squadre in- 
viate quaggiù per proteggere la causa dei cre- 
, hanno finito per combatter questi favorendo 
i turchi; e non è facile raggruppare in così po- 
che parole maggiori inesattezze. 

Le squadre internazionali furono inviate nel- 
l'isola perchè il movimento rivoluzionario acqui- 
stò subito un'estensione tale ed un carattere così 
violento che non si poteva permettere si ripe- 


tessero scene tanto crudeli e sanguinose come i 
massacri di Canea, Sitia, Selino, ece., senza che 
non si cercasse di mantenere l’idea rivoluzionaria 


ne’ limiti dell'umanità: si comprende poi facil- 
mento come, qualunque piega stessero per pren- 
dere gli avvenimenti, a' gabinetti d&Muropa in- 
teressasse sommamente che lo statu quo dell’isola 
fosse integralmente conservato: onde nasceva na- 
turale un intervento che fosse insieme concilia. 
tivo tra le due popolazioni belligeranti, e garante 
che tale statu quo non venisse turbato a 
di nessuna delle grandi potenze curopee. 

Chi ha veduto Suda'sa quale formidabile porto 
militare diverrebbe qualora una grande potenza 
potesse stabilirvisi: per Ja sua conformazione, per 
la disposizione delle colliné/ che la circondano e 
i cui contrafforti si spingono fino nella conca di 
Canea, essa si presta mirabilmente ad una di- 
fesa fissa che la renderebbe imprendibile; poi 
per la sua posizione centrale nel bacino del Me. 
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diterraneo medio, essa avrebbe dal lato militare, 
un'importanza straordinaria qualora un urto do- 
vesse avvenire tra le potenze occidentali ed orien- 
tali del Mediterraneo; e tra queste ultime va an- 
noverata la Russia per la quale non è detto che 
il Bosforo ed i Dardanelli resteranno eternamente 
chiu 
A noi italiani che abbiamo una marina essen- 
zialmente mediterranea, deve interessare assai, 
dunque, che nessuna potenza marittima si sta- 
bilisca definitivamente in Candia. Già Biserta 
sorse quasi inosservata a turbare, troppo tardi, 
i sonni degli ottimisti in politica; non manche- 
rebbe altro che Suda divenisse un porto militare 
russo e vedremmo sorgere ben presto una nuo- 
va marina mediterranea con chi sa quale conse- 
guenza per l’equilibrio — invero assai instabile 
— delle forze marittime che probabilmente si 
troverebbero di fronte in caso di guerra. 


* 


I bombardamenti di Akrotiri, di Malaxa e di 
Hierapetra, che furono tristi conseguenze di una 
condizione di cose insostenibile, e — come ora 
si sn — assai meno incruente di quello che sul 
momento sì credette, lasciarono il pregiudizio che 
in tutta questa lunga questione candiotta i turchi 
sieno stati trattati sempre con soverchia longa- 
nimità o con troppa benevolenza. Eppure è an- 
cora vivo il ricordo del giorno in cui le navi si 
trovarono nell’obbligo di tirare contro i dasci- 
buznk che assalirono dal piano di Canea le po- 
posizioni insorte sulle alture di Akrotiri. E fu 
sorte fortunata per loro che dalle navi si vedes- 
sero in tempo il maggiore inglese Bor ed al- 
cuni ufficiali italiani e inglesi accorsi personal. 
mente ove già forveva la fucilata per impedire 
l'ulteriore avanzarsi degli irregolari turchi. AI- 
trimenti l’energica condotta spiegata altre volte 
dagli ammiragli innanzi a casi di flagrante tras: 
gressione a ordini e convenzioni stabilite, avrebbe 
pesato quel giorno anche sui turchi di Canea. 

Nè il contegno rigido e fermo tenuto sempre 
dagli ammiragli cambiò per la venuta in Candia 
di Djevad pascià. Questo ex ministro di Stato, 
altezza reale, già governatore dell’isola al tempo 
dell'ultima insurrezione, uomo elevato e di fine 


ALL A LA CANEA (fotografia Rich, G. Krager), 


accorgimento politico, fu inviato evidentemente 
quaggiù colla certezza che sarebbe riuscito a ri- 
portare nelle mani de' turchi la somma delle cose. 
Se non che, ricevuto e trattato sempre cogli onori 
strettamente devoluti al suo grado, non fu mai 
considerato quale governatore dell’ isola — ca- 
rica a cui egli atteggiava; — e in Canea, ove 
egli si è principescamente insediato, il coman- 
dante di fatto restò sempre il capitano di va- 
scello Amoretti che riunisce in sè tutti i vasti 
poteri che ordinariamente ha Îl comandante su-e 
periore delle truppe di una città dichiarata in 
stato d’assedio. La guarnigione turca c'è, e nu- 
merosa, ma alle porte della città e nelle vie sono 
i picchetti e le ronde internazionali che curano 
e mantengono l'ordine, 

Anzi dopo la venuta di Djevad pascià avvenne 
lo sgombro, già da prima progettato, del forte 
di Izedin e delle posizioni avanzate verso il piano 
di Kalivia, per lo innanzi occupata da truppe 
turche; fatto di non lieve importanza, essendo 
Izedin l’unico forte moderno dell’intiera isola, e 
situato all'estuario di Suda a difesa della baia. 

Non mancarono in seguito altre occasioni nelle 
quali atti e decisioni del consiglio degli ammi- 
ragli, notificate all’eminente personaggio, gli 
avranno fatto mordere il freno e cadere una-ad 
una tutte le illusioni su un governo assoluto 
dell’isola a cui avrà sognato nel lasciare i Dar- 
danelli su nave oneraria di guerra, seguìto da 
una squadra e da un convoglio di truppa. Quando, 
appena giunto, gli fu detto che non sarebbe stato 
concesso nè lo sbarco di truppe nè Ja permanenza 
della squadra nelle acque di Candia, squadra e 
convoglio retrocessero a Vourlach, presso Smirne, 
ovo restarono attivamente sorvegliate da una 
rete di incrociatori che ne avrebbero annunciato 
ogni movimento. 

Queste relazioni spesso difficilissime o per in- 
certezza di istruzioni o per gravità di decisioni 
da prendere furon sempre condotte con rara abi- 
lità e con fine accorgimento dall'ammiraglio Ca- 
. Questi, col suo fare schietto ed amiche- 
era guadagnata talmente la fiducia e la 
simpatia degli altri ammiragli che, per così dire, 
aveva finito col riassumerne, quasi esclusivamente 
in sò, tutti i poteri. Più volte, nelle sue brevi 
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assenze, sia per deferenza sia per l'autorità che 
fra loro si era acquistata, nulla si decideva senza 
attenderne il ritorno. 


* 


A questo proposito dirò anzi che nell’isoli 
sich nelle pi più interne — tutti gli în- 
sorti non conoscono che il nome del Canevi 
e a lui direttamente vengono sempre indiriaai 
tutte le suppliche, tutti i ricorsi, tutti i reclami 
degli abitanti che ripongono in lui le loro spe 
ranze e in lui trovano l’unico appoggio per le 
loro giuste aspirazioni e l’unico mezzo, anche, 
per corrispondere fra le provincie più lontane 
della vasta isola. Moltissime volte le navi di 
guerra hanno trasportato da un luogo ad un 
altro intiere commissioni di insorti, delegati dagli 
abitanti delle varie regioni a trattare con quell 
di altre più lontane, e sempre sotto gli occhi 
delle autorità turche, capi e gregari della rivo- 
luzione venivano ‘a bordo rentiti nella loro 
perfetta sicurezza e certi «di trovar sempre nel- 
l'ammiraglio italiano l’interprete e il sostenitore 
giusto ed equanimè delle loro aspirazioni, 

Tutto ciò rese popolare oltremodo il nome ita- 
liano e ne sia prova il fatto che a Hierapetra, 
ove sembrava che più difficile sarebbe stato ri- 
condurre alla quiete la turbolenta popolazione, le 
navi ed i soldati italiani furono sempre accolti 
coi più manifesti segni di simpatia. Ora un mezzo 
battaglione di fanteria. trovasi colà accampato 
tra la città e la campagna, vivendo in ottime 
relazioni sia coi turchi che cogli insorti © fa- 
cilitando così tra questi la ripresa delle com 
nicazioni già da tanti mesi assolutamente so0- 
spese. Il contegno serio, le abitudini corrette, Ja 
sobrietà de’ marinai e de’ soldati italiani è am- 
mirata tra tanta diversità di milizie, e si può 
dire che l’esercito e la marina usciranno con 
onore da questa lunga permanenza con soldati 
e navi straniere, 

La marina nuova specialmente era poco co- 
nosciuta all’estero e questi mesi di vita comune 
con le squadre internazionali ne fecero ammi- 
rare l'eccellenza del materiale e Ja bontà degli 
equipaggi elogiati, più volte dagli ammiragli e 
dagli ufficiali stranieri, 


& 


L'ammiraglio Canevaro — di ritorno dalla sua 
breve gita in Italia — è di nuovo nelle acque 
di Candia ove si attende che non restino deluse 
tante speranze è non sieno resi inutili tanti sa- 
crifici di vite e di beni da parte di questa dis- 
graziata popolazione. 

Nella pace greco-turca sarà compresa l’ auto- 
nomia tante volte promessa, e dovrà essere lar- 
ghissima concedendo provvedimenti intesi a rial- 
zare nel più breve tempo le misere cond i 
economiche in cui l’isola è caduta. Non bis 
illudersi, con questo, che l’odio di razza e l’idea 
della rivoluzione sieno estirpati; anzi dureranno 
finchè greci e turchi popoleranno l'isola. Ma ve- 
nendo i provvedimenti da tanto tempo attesi se 
saranno integralmente osservati — ciò che non 
fu per il trattato di Halepa — si ovvierà al- 
meno che una causa così santa, come quella che 
indusse i cretesi a insorgere, possa un’altra volta 
spingere un popolo intiero, esasperato, a prefe- 
rire la guerra e la morte alla vita sotto un giogo 
insopportabile. 
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Una lettera dalla Canea di Gustavo Larroumet, pubbli- 
cata dal Figaro del 9, coincide perfettamente con le consi- 
derazioni del nostro corrispondente. Ci piace citare il 
brano di un dialogo che l'egregio scrittore francese ha 
avuto con un soldato francese sui rapporti fra i camerati 
di tutte le nazioni. È il soldato che parla: “ On est con- 
venable entre tous, mais, les Autrichiens, c'est presque des 
Prussiens. Les Russes, c'est des amis, mais avec eux, il 
faut boire toujours, et on n'est pas de force, Les Anglais, 
c'est du monde trop chic, tous des milords. Les Italiens 
sont très gentils. Avec eux, ga va tout seul., 


Il prossimo numero sarà tutto dedicato ‘al- 
l’Esposizione Internazionale di Belle 
Arti di Venezia, e sarà di 24 pagine. 


! marchese d’Ormea durante Ja gueri 


Generale Luigi Polloux. 


LE TRUPPE ALPINE 
(nel 25° anniversario della loro fondazione). 


Quando, nel 1871, il capitano ( iuseppe Per- 
rucchetti — oggi maggior generale comandanto 
la brigata Alpi, allora appena passato dai gra- 
natieri allo stato maggiore — esponeva le sue 
proposte per l'ordinamento militare territoriale 
della zona alpina, in uno scritto fatto pubbli- 
care dal ministro Ricotti nella Rivista militare 
italiana del maggio 1872, certamente non pen 
saya soltanto al modo nel quale è ordinata Ja 
difesa del Tirolo, nè alla parte presa dagli abi- 
tanti di quel paese nelle guerre de' tempi na- 
poleoni 

Le prime quindici compagnie alpine formato 
al principio del 1878, in forza del R. Decreto 
15 ottobre 1872, hanno in tre secoli di storia 
degli onorevoli precursori, Gli abitanti di tutte 
le vallate che fanno capo. alla nostra frontie 
occidentale concorsero sempre volonterosi a 
fenderla, ora chiamati alle armi è provvisoria- 
mente raccolti in bande, como i valligiani di 
Mondovì che combatterono sotto gli ordini del 
a della pram- 
matica sanzione (1742-48); ora ordinati in com- 
pagnie di milizia provinciale, od in corpi spe- 
ciali come i cacciatori di Nizza 6 Ja legione log- 
gera, spesso menzionati per atti di valore du- 
rante la campagna combattuta contro i Francesi 
del 1792, sotto gli ordini del conte Thaon di Re- 
vel, marchese di Saint’ André. 

Ad ogni passo, in quello vallate, rivive la tra- 
dizione di guerre, non sempre fortunate ma sem: 
pre gloriose, con le quali i principi di casa Sa- 


vi rcondati dall’affetto e aiutati dal valore | 


dei valligiani, contrastarono agli stranieri i va- 
lichi della barriera alpina, Erano montanari val- 
desi della valle del Pellice quelli che per il colle 
della Croce calavano nella valle del Guyl su 
Queyras (1692); e gli abitanti d'Aisone e Fedio 
davano fuoco volontariamente ai loro villaggi 
per gettare l'allarme nel campo dei franco-spa- 
gnoli in val Vraita (1742); mentre, quattr’ anni 
dopo, quando il principe di Conti faceva incen- 
cendiare Chiusa di Pesio per atterrire gli abi- 
tanti, questi non ne furono punto sgomenti e 
seguitarono a molestarlo, Con Carlo Emanuele I, 
chiamato “il genio della guerra Alpina ,, con 
Vittorio Amedeo, con Carlo Emanuele III; il di- 
fensore delle Alpi ;"in Val Vraita come in Val 
di Stura, dinanzi a Cuneo € paziente e potente ,, 
e nelle montagne della Vesubia; nei trincera- 
menti di Bellino, di Montalbano e di Villafranca, 
e più tardi a San Damiano, ad Acceglio, a Ber- 
sezio, ad Entraques contro i Francesi (1792-96) 
gli alpigiani, dai quali i soldati alpini € discendon 
per lì rami, senza imbastardimento nò inero- 
ciatura di razze, videro spesso le terga ai pre- 
potenti invasori. 

Il sapere affidata la vigilanza della frontiera 
ai pronipoti di coloro che seppero sempre tanto 
validamente difenderla corrobora negli Italiani il 
pensiero della intangibilità della patria. Nel 1888, 
quando Guglielmo IL venne per la prima volta 
in Italia e gli fu preparato in Roma il gradito 
spettacolo di una rivista militare, nella quale tutte 
le armi dell'esercito erano rappresentate, com- 
parvero sul campo di Centocelle anche due reg- 
gimenti alpini, comandati dai colonnelli Heusch 
e Lamberti e formati da compagnie di -tutti i 
reggimenti. Riuniti gli ufficiali a banchetto, il 


generale Luigi Pelloux, nominato ispettore degli 
alpini — e fu il primo — nel novembre del 1887, 
alzò il bicchiere per bere alla salute del soldato 
alpino “ del difensore delle Alpi, votato alla 
morte per la indipendenza e Ja gloria d’ Italia, 
il motto del quale sta in queste parole: Di 
qui non si passa! ,, 

Parole che dicon tutto e sono rimaste tradi- 
zionali, non soltanto a vana pompa di rettorica. 
Da venticinque anni le truppe alpine attendono 
assiduamente, si può dire amorosamente, alla 
loro preparazione, per tenersi pronte sempre a 
qualunque evento. E quando davanti a qualsiasi 
valico Alpino si presenteranno degli aggressori, 
sapranno ripetere con i fatti più che con le pa- 
role il motto del loro capo: “Di qui non si 
passa! , 

* 

io alpine del 1878 erano 24 nel 
settembre del 4, divise in 7 battaglioni col 
1.° gennaio del'75: il 1,° gennaio 1878 le com- 
pagnie diventano 36, i battaglioni 10, con una 
forza complessiva di 8874 uomini. Con R. De- 
creto del 29 giugno 1881 le compagnio aumen 
tano fino a 72, divise in 20 battaglioni e 6 reg. 
gimenti, con una forza di 10 222 uomini; rin- 
forzate, in caso di mobilitazione, da 36 compag 
di milizia mobile e 72 compagnie di milizia te 
ritoriale alpina che formano altri 80 battaglioni 
I primi comandanti dei 6 re, 

i 


Le 15 compagi 


Generale Heusch. 


tivo, comandanti di corpo d’armata o di divi 
sione 

Finalmente nel luglio dell’87 le 72 compa- 
gnie furono divise in 22 battaglioni e 7 reggi- 
menti, Il 1.° era stato formato a Mondovi, il 
Bra, il £ ‘ossano, il 4,° a Torino, il 5. a Mi- 
lano, il a Conegliano dove fu formato anche 
il 7.° Le sedi invernali dei 7 reggimenti sono 
ora; del 1.° a Mondovì, 2.° Bra, 3.° Torino, 4.°Ivrea, 
5.° Milano, 6.° Verona, 7.° Conegliano, 

Nel 1890 i comandanti dei 7 reggimenti erano 
Rebora, Conti Vecchi — oggi maggior generale 
ispettore dell'arma, — Gobbo, Viganò, Lodi, Lam- 
berti, Fonio, quasi tutti generali essi puro, e due 
— Viganò e Lamberti — stati vice governatori 
dell’ Eritrea. Presentemente comandano i sette 
reggimenti i colonnelli Gazzera, Cerri, Troya, 
Gilli, Cocito, Pollone e Pianavia-Vivaldî. 

Ho ricordato la prima occasione nella quale 
fu veduto in Italia considerevole numero 
ioè alla rivista di Cen- 
lmo IL Un reggimento 


un 
d’alpini riuniti insieme; 
tocelle in onore di Gugli 
aveva preso parte nel 1885 alle grandi manovre 
nell'alto Milanese ; il Ricotti, nuovamente mi- 


nistro della guerra, veli aveva mandati per far 
vedere che potevano essere utili anche in una 
zona non alpina, e pretendeva dimpstrare al- 
tresì che potevano essere efficaceménte sostituiti 
alla cavalleria nei terreni frastagliati e coperti 
della valle del Po. Quel reggimento fu passato 
in rivista dal Re, con le altre truppe, sulla bru- 
della Malpensa: re Umberto passò poi 


ghiera 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PROCESSIONE DEL DOGE MOCENIGO, GRAN FREGIO ALLEGORICO NELLA SALA DEL CONSIGLIO 
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in rivista truppe alpine a Perrero nell’ agosto 
del’91, e pochi giorni dopo 11 battaglioni al- 
pini sfilavano davanti al ed alla statua di 
Carlo Emanuele I, allora eretta presso il san- 
tuario di Vico di Mondovì. 

Ebbero occasione di segnalarsi i soldati alpini 
del battaglione Val Dora nel salvataggio degli 
abitanti di Novalesa e Venans sepolti sotto le 
valanghe nell'inverno dell’ 88; il battaglione di 
Val Stura, in occasione del vasto incendio scop- 
piato nel comune di Bersezio nell'agosto di quello 
stesso anno: tutti i reggimenti, per il servizio 
di cordone sanitario prestato al confine durante 
l'invasione colerica del 1884: variî reparti de’ 
reggimenti del Piemonte quando, nell’ inverno 
dell’ 85, la neve cadde in straordinaria abbon- 
danza nelle vallato alpine: i nomi del sergente 
Zani, del caporal maggiore Ramondetti, del ser- 
gente Abrate, del tenente ora maggiore Loca- 
telli, del tenente Rossi, del caporale Brocchetto, 
del soldato Giordano, dei tenenti Pera], Armand 
e Muzzarelli, del soldato Basilico, del trombet- 
tiere Appendino, del sotto tenente Freri, del 
sergente Maynet e di molti altri, rammentano 
singoli fatti di valore civile e militaro ai quali 
non mancò la meritata ricompensa, 

Il sergente Pietro Zani, per citare alcuno di 
questi fatti, il 19 luglio 1883, al passo del For- 
cel Rosso sul gruppo dell'Adamello, si precipita 
verso un baratro, incontro a morte che pareva 
certa ed orribile, per salvare un soldato caduto 
© riesce a salvarlo. Erano tutti e due della 53.* 
compagnia, 5,° reggimento. Lo stesso fa nel 1887, 
il soldato Ludovico Basilico, della 51.* compa- 
gnia, lasciandosi scivolare sulla neve per più di 
300 metri per soccorrere il tenente Togni. Il to- 
nente Peral, del 3.° reggimento, la notte del 31 
dicembre 1893, partito da Gressoney la Trinité 
per portare aiuto a due compagnie che non po- 
tevano proseguire la loro strada, per non perderne 
le traccie passa l'intiera notte all'aperto ad una 
altezza di circa 4500 metri, esponendo la propria 
vita a manifesto pericolo... 

Aveva ragione Quintino Sella quando diceva 
che l'aspetto delle alte montagne rende l' uomo 
i Gli atti d'altruismo sono frequentis- 
sir ppe Alpine; rarissimi invece i 
casi d'indisciplina e di anche lieve insubordi- 
nazione, 


* 

“Le truppe alpine — mi scrive un distinto 
ufficiale dell'arma — normalmente partono dalle 
sedi invernali con i primi di maggio e si trat- 
tengono in montagna tutto l'ottobre. Durante 
mezzo luglio, tutto agosto e mezzo settembre, 
compiono escursioni sull’alta montagna, e rico- 
noscono i valichi, i gioghi e la linea frontiera ; 
si addestrano nelle marcie, nel tiro, nella tattica 
loro speciale. Hanno costruito, costruiscono, riat- 
tano e conservano ricoveri e strade. Hanno rac. 
colto e raccolgono dati per la compilazione delle 
monografie sul terreno e sui bisogni della di- 
fesa montana... 

4I reggimenti alpini ogni inverno (gennaio e 
febbraio) compiono ardite escursioni fino ai passi 
più elevati del nostro confine politico... , e du- 
rante quelle escursioni è continua la lotta con 


"tro la natura, contro l’infuriare del freddo, del 


vento, della tormenta; lotta che ingagliardisce 
la fibra di quegli scelti soldati; e che raramente 
ma pur qualche volta vuol delle vittime, come 
il tenente Zanzucchi di Parma ed i soldati Ro- 
baudi, Lanteri, Giacomo e Antonio Demichelis 
precipitati il 14 dicembre 1890 dal Saccarello, 
Qualunque sia il pericolo, gli alpini seguono 
imperterriti i loro capi; ed il battaglione Verona 
del 6.° reggimento seguì il suo maggiore Davide 
Menini sui fianchi scoscesi e biancheggianti di 
marmo delle Alpi Apuane, e scovò fino dalle più 
ulte vette gli sciagurati illusi che volevano preci- 
pitare la patria negli orrori della guerra civile. 
Nel 1887, un piccolo battaglione d’alpini for- 
mato di tre compagnie, una del 5.° reggimento, 
una del 6.° ed una del 7.° allora appena costi- 
tuito, fu mandato in Africa al comando del mag- 
giore cav. Oiconi del 6.°, morto vittima d’ileotifo 
dopo breve tempo al campo di Gherar. Il batta- 
glione fu aggregato alla brigata Baldissera; fu 
agli avamposti al piano delle Scimmie, occupò e 
ricostruì il forte di Saati; poi, quando il Negus 
Johannes, dopo tante minaccie, un bel giorno 
levò il campo e scomparve — come avrebbe fatto 
Menelik se l’impazienza di tutti non avesse pre- 
cipitato disgraziatamente gli eventi — anche il 
battaglione alpino seguì la sorte della spedizione 


Maggiore Davide Menini. 


San Marzano: tornò in Italia 6 fu sciolto. Ne 
aveva preso il comando, dopo la morte del mag- 
giore Ciconi, il maggiore Pianavia Vivaldi, oggi 
colonnello del 7,° reggimento. 

Dopo Amba Alagi, un primo battaglione al- 
pino d'Africa, composto di 19) ufficiali e 985 fra 
sotto-ufficiali, caporali e soldati, comandato dallo 
stesso maggiore Davide Menini del 6.° che aveva 
dato saggio non dubbio di intrepidezza e di va- 
lore ne’ fatti di Lunigiana, partiva da Napoli il 
20 dicembre, giungeva in undici giorni a Mas- 
saua e avviatosi per Archico ed Adicajé verso 
l’altipiano, giungeva sollecito ad Adaga-Amus 
dove si riunivano tutte le truppe. L'arrivo di 
quel battaglione fu un vero trionfo. Il generale 
Baratieri gli mosse incontro con un centinaio di 
ufficiali: era il primo battaglione di rinforzo che 
appariva lassù dall'Italia, e mentre i soldati bian- 
chi festeggiavano i loro desiderati compagni, gli 
ascari ammiravano quelli uomini robusti, carichi 
di roba, che si arrampicavano sulle pareti gra 
nitiche delle ambe come le capre, 6 superavano, 
con la stessa indifferenza degli indigeni, i passi 
più difficili e pericolosi. 

Quando le truppe si trasferirono da Adaga- 
Amus a Mai Gabetà ed Entisciò, gli alpini mar- 
ciarono alla testa delle truppe bianche, ed il Me- 
nini, promosso tenente colonnello in febbraio, 
sentiva continuamente elogiare sò stesso ed i suoi 
bravi alpini, Ahimè! tanti bravi e forti soldati 
meritavano sorte migliore. Il battaglione, incor- 
porato nel 1.° reggimento della brigata Arimondi 
(colonnello Nava) fu poi destinato a far parte 
della brigata di riserva (Ellena). La mattina del 
1.° marzo pare che il battaglione fosse frazionat 
la 3% e la 4.* compagnia furono mandate a chiu 
dere il vuoto che esisteva fra le brigate Arimon 
ed Ellena. La 1.* — lo narra anche il nostro 
menes nel suo bellissimo libro Su! campo d’Adua 
— caricò con il colonnello Nava e col 16.° batta 
glione fanteria d'Africa, sul monte Rajo, Certo è 
che dopo aver caricato tre volte ed essere stati 
tre volte respinti, gli avanzi delle quattro com- 
pagnie si raccolsero intorno al Joro colonnello, ai 
loro ufficiali, nel vallone di Jehà, dove la lotta a 
corpo a corpo diventò accanita, un vero macello! 
«Il colonnello Menini ,, dice il Ximenes “ trasci 
navasi sulle ginocchia ferito alle gambe, inci. 
tando i suoi alla resistenza, col grido ripetuto di 
Avanti i miei alpini. , Ed i suoi alpini andavano 
avanti... Quando poterono contarsi ancora, i 9 
erano rimasti 44: il colonnello Menini, il tenente 
medico Mauri, i capitani Cella e Blanchin, i te- 
nenti Grassi, Guerini, Cora, Gaggiani, Treboldi, 
Riva, Del Cioppo, i sottotenenti Quadrio, Gritti, 
Marini giacevano cadaveri in mezzo ai loro sol- 
dati: quattro su trentacinque sotto-ufficiali so- 
pravvivevano.... la nazione e l’esercito ammira» 
vano commossi quei valorosi che avevano inco- 
minciato con una tanto gloriosa pagina la storia 
militare della loro giovine arma. x 

Navigavano intanto per il Mar Rosso altri bat- 
taglioni di rinforzo, pur troppo giunti dopo l’in- 
tempestiva battaglia, ma che pure avrebbero po- 
tuto rialzare in Africa il prestigio del nome ita- 
liano, V’erano, fra gli altri, quattro battaglioni 


di alpini. Il generale Baldissera li destinò all’a- 
vanguardia avanzando su Adigrat, Marciavano 
rapidi, precisi, bellissimi, come in piazza d'arme, 
dopo aver occupato i colli di Mai Maret, si spie- 
garono nel pimmo di Foe: dà: il generale Heusch 
n'era giustamente orgoglioso. “Un reggimento 
alpino su quattro battaglioni , scrive modesta 
mente l'ufficiale citato sopra, “ partecipò alla 
stessa campagna del 1896 con il corpo di spedi- 
zione Baldissera a liberare il presidio d’Adigrat: 
giudici competenti dissero allora che quello era 
un valido reggimento e che al fuoco si sarebbo 
battuto bene... » Sic non voluere fata, per no- 
stra jattura, 


Udo PescI 


ALBUM OFFERTO AI PRINCIPI DI NAPOLI. 


Per iniziativa e per opera della Società Centrale Operaja 
Napoletana (che vanta per fondatore Giuseppe Garibaldi 
nel 1860, ed ha a suo presidente onorario perpetuo Re Um- 
berto) col conéorso di 57 società consorelle del Mezzo- 
giorno, venne eseguito un album destinato al principe di 
Napoli e alla gentile sua sposa. L'album è riuscito un pre- 
gevole lavoro d'arte, Sulla parte esteriore, in argento a 
rilievo, quattro draghi alati sostengono quattro ovali con- 
su cui poggiano piccoliss boli di tutte le arti. 

lavoro riuscitissimo del console della sezione orafi e gio- 
jellieriy signor Luigi Papof, Al centro, pure a rilievo, gli 
stemmi d'Italia e Montenegro spiccano sormontati da una 
stella e intrecciati in un ramo d'alloro, La legatpra, in 
pelle di foen color verde-mare, è opera del console della 
sezione legatori di libri signor Ernesto Pucci, del quale è 
pure la base di peluche grigio su cui l’album posa. Nell’in- 
lavori in cromo-tipografia su raso bianco, furono 
eseguiti dal console della sezione tipografi signor Pasquale 
Ferrante, Opera dello stesso è anche Ja dedica, contornata 
da arabeschi' gràziosisi L'album fu presentato il 26 
settembre da una rappresentanza della Società Operaja Napo- 
letana; e riuscì oltremodo accetto ai giovani nostri principi. 


IL RE DEL SIAM DA 


Mentre il Siam è in una condizione infelice, il suo re, 
Choulalongkern, gira l'Europa, visita le città, assiste alle 
grandi riviste militari, batte alle porte delle teste coro- 
nate e dei potenti della politica. La Pal! Mall Gazette 
scrive che il regno' di Sua Maestà non ha esercito, né 
marina, che i torbidi colà sono all'ordine del giorno, che 
ora il governo si compone di giovani parenti del Re, i 
quali non hanno cognizioni , nè alcun sentimento d 
responsabilità. Aggiunge che i consiglieri, i quali attor- 
nîano il Re viaggiatore, gli nascondono lo stato vero delle 
cose, intenti soltanto a solleticare la vanità di lui. 

Sua Maestà dopo la sua visita al re d’Italia passò nei 
domini dell’ Imperatore d'Austria; fu a Vienna, a Bu 
pest; andò a Parigi, assistette alla grande rivista a Saint- 
Quintin ; fu a Bruxelles, a Baden.... Appena toccò la terra 
germanica , espresse il desiderio di vedere Bismarck il 
grande cancelliere di ferro, la cui fama volò fino ai più 
remoti lidi asiatici. Un nostro corrispondente fu pronto 
a cogliere, coll'istantanea, il momento în cui sulla soglia 
del famoso ritiro di Friedrichsruhe apparve il sovrano 
dell'estremo oriente ricevuto dall’unificatore della Germa- 
nia: è una curiosità del giorno, Il re del Siam parlando 
speditamente l'inglese, la conversazione seguì in ques 
lingua, A Sua Maestà Choulalongkorn fu offerto un rin- 
fresco; ma siamo certi che alle tartine europee il Re 
avrebbe preferito una fritturina di serpente boa, il cibo 
preferito da lui e dalla sua Corte. 


ISMARCK. 
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VÒLTA DELLA 


DA VENEZIA 


La nuova sala del Consiglio Provinciale. 


(Cont. è' fine, vedi 2 


, 30. 


Il soffitto, nello stile del Rinascimento, è di 
viso a cassettoni quadrati di vivo aggetto, con 
fasce e listelli dorati, Sui fondi di colore azzurro 
sono dipinti in bianco vaghissimi ornati, e dal 
centro di ognuno sporge un rosettone intagliato 
e dorato. È il tipo dei soffitti quali usavano a 
Venezia nel quattro e nel cinquecento; e molti 
infatti se no incontrano ancora nei vecchi pa 
lazzi patrizi, AI centro la serie dei cassettoni è 
interrotta da un riquadro maggiore sul fondo del 
quale è fissata una tela dipinta: ed altro quattro 
tele di forma circolare sono alle parti, stabilite 
su gli assi adro centrale. Questo rappre 
senta Z/ trionfo di Venezia, e misura m. 6.50 di 
za è 3 di larghezza. In alto d’una scalea 
tappeti turchi, a dinotare i commerci 
dell'antica repubblica con l’ Oriente, sorge ritta 
Yenezia in vesti di broccato d'oro. Dietro a lei 
corre un festone verde da cui pende un altro 
tappeto a guisa di tenda, come nelle Madonne 
belliniane. A destra ed a manca del trono de- 
corato con emblemi simbolici s'aggruppano i 
grandi capitani di terra e di mare, mentre 
salgono la scalea i rappresentanti delle corpora- 
industriali e artistiche tenendo alti i diffe- 
renti prodotti che recano in omaggio e quale 
tributo alla bionda regal signora. È una com- 
posizione che richiami-in mente, quantunque 
assai diversa, la gloria di Venezia dipinta da 
Paolo Veronese nel soffitto della sala del Maggior 
Consiglio in palazzo ducale ; ed il semplice richia 
mo può essere, ed è in verità, il più ambito degli 
elogi. Le quattro pitture circolari, allegorie mo- 
dernamente pensate e dipinte, significano i do- 
minii e le virtù di Venezia dogale: cioè il 
Mare e la Terra in corrispondenza ai lati minori, 


SALA DEL CoNsigLiO PROVINCIALE DI V 


6 la Sapienza e la Legge in corrispondenza ai 
lati maggiori del quadro centralo. Hanno il dia- 
metro di m. 1.80, Il Mare è il solito vecchio 
ignudo e barbuto; la Terra una fresca è sana 
creatura muliebre di rara bellezza; la. Sapienza 
una giovane bruna, dalle pupille vivide e scin- 
tillanti, in atto meditativo, ed infine la Legge 
siede pensosa ed ha accanto dei grossi volumi 
chiusi. Intorno al Mare corre il motto: Urbis 
tutela civibus opes profero; intorno alla Terra: 
labore lata facunditatis; intorno al Sa 
pienza: Delibera lente quod decreveris urge, 0 in- 
torno alla Legge: Virtutis et justitia: fama. 

All’ingiro il soffitto, così ricco ed armonico, è 
terminato da un’ampia cornice sorretta da men» 
sole scolpite, e negli specchi tra mensola e men- 
sola sono dipinti gli stemmi dei principali co 
muni della provincia di Venezia alternati con 
emblemi allusivi alle stagioni, agli elementi ed 
ai commerci, 


* 


La sala, di forma rettangolare, misura la lun- 
ghezza di metri 18.70 e la larghezza di m. 11.70, 
Una delle pareti maggiori è tutta occupata da 
finestroni arcuati, e quindi non suscettibile di de- 
zioni ; ma lungo Je altre tre, per un'altezza di 
m. 2.20 e subito sotto le mensole, corre un fregio 
dipinto ad encausto che è la trovata, la nota ricca 
e originale della sala. La pittura, senza interru- 
zioni e quindi della lunghezza complessiva di m.42 
rappresenta una delle processioni che il doge, 
il clero e le varie magistrature di Venezia sole- 
vano fare nelle ricorrenze di solennità civili ed 
ecelesiastich 

Il milanese Pietro Casola nel suo Viaggio a Ge- 
rusalemme, discorre, ad esempio, della proces- 
sione del Corpus Domini cui fu presente in piazza 
San Marco nel 1494; ed egli non trova parole 
adatte a descrivere la riechezza degli addobbi, 
la varietà dei colori, lo sfarzo d'aurei drappi e 
di velluti, il bagliore dei broccati, dell'oro, delle 
sete, dei gioielli, Ja profusione dei ceri, lo sven- 


A (fotografia Carlo Naya) 


tolìo dei vessilli. Lo stesso Sanudo ne’ suoi Diari 
ricorda molte processioni; ed il Franco lasciava 
memoria grafica d'una di esse nella curiosissima 
sua opera intitolata: Mabiti d'huomeni et donne 
Venetiane con la Processione della Ser 
Signoria, vec, 


‘enissima 


Inspirandosi un po’ alla stampa del Franco; 
un po’ al famoso quadro di Gentile Bellini che 
trovasi nelle regie gallerie di Venezia e ritrac 
la Piazza quale era nel 1496 durante una pro 

cessione; un po’ ad altre tele dell’ epoca, i pit 

tori De Stefani e Vizzotto-Alberti pensarono 
di togliere dal mondo dei ricordi una delle 
lenni processioni del doge Giovanni Mocenigo, 
che portò l’aureo corno dal 1478 al 1485. Tutta 
la magnificenza del secolo d’oro di Venezia sa 

rebbe così rivissuta in quelle pareti, a diletta 

zione dei consiglieri provinciali. E la pittura ri- 
sultò un miracolo di resurrezione storica, di 
sfarzo, di varietà di costumi, di movimento, di 
colori, di brio. Sono oltre trecento figure grandi 
al vero che succedono e sfilano nel fregi 
murale, quali con gli stendardi e le tube d’ar 
gento, quali col corno e la sedia 6 l’ ombrello 
ducale, quali coi simboli della fede, la croce, il 
pastorale gemmato. Alla testa camminano i due 
capitani del Consiglio dei Dieci, in rosso: poi 
gli otto vessilli di San Marco, ed i trombettieri, 
ed i segretari degli ambasciatori; © via via gli 
scudieri del doge; i magistrati; il capitolo di 
San Marco; il Patriarca ed il Clero; il portatore 
del corno ducale; il segretario della repubblica; 
la sedia ed il cuscino del doge; il cancellier 
grande. S'avanza quindi lento e maestoso il doge 
nelle solenni vesti di gala tessute d’oro; e die 
tro a lui procedono gli ambasciatori esteri, i se- 
natori , i cavalieri della stola d’oroga capi della 
Quarantia, ecc, 


Di là dai processionanti s'intravede la folla, e 
nel fondo gli archi delle procuratie vecchie, da 
vanti alle quali il corteo sfila, 

Non ostante il gran numero, ognuna di quelle 
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figure ha aspetti ed atteggiamenti diversi, ognu- 
na sta per così dire a sè, si move e avanza per 
proprio conto, ha una vita propria ed una pro- 
pria dignità da rappresentare. Tutte poi con- 
corrono in egual misura, tutte sono necessarie a 
dare idea di ciò che doveva essere una proces- 
sione solenne în quel secolo meraviglioso, che 
sembra lontano da noì più di quanto sia in realtà. 
Così Vincenzo De Stefani e Giuseppe Vizzotto- 
Alberti si sono affermati maestri in una forma 
d’arte caduta quasi in disuso, — la pittura mu- 
rale, — raccomandando il loro nome ad un’opera 
che onora non pur Venezia ma l’Italia. 0. 


NOTERELLE, 
Si parla sempre del libro di G. Ferrero, Nel 2.° fa- 
olo dell'/talia, grande articolo di Cesare Lombroso, 
che comincia dal ricercar le ragioni di un sì straordinario 
successo, giacchè non sempre il merito è ragion sufficiente, 
specie in Italia, 

“ Noi siamo stanchi (così scrive il celebre alienista) di 
libri fatti sui libri altrui, irti di citazioni e di commenti, 
ma che non cavano un ragno dal buco, e non dimostrano 
se non la inutile vanità dei loro autori. 
ione qua e là, è vero, qualche libro che tenta 
una strada originale, ma sempre sulle grucce accademiche, 
che troppo si lasciano indovinare nel suo cammino; troppo 
vi si vede l’arte di volere e non potere essere sentimen- 
tali od originali; e ti par vederli farsi sgusciare con le ci- 
polle le lacrime; e con altrettanta fatica l’idea origin 
vi danno, per lo più, i capitoli di un libro, non un libro. 

“ Ora l'opera del Ferrero è precisamente 1’ opposto di 
tutti questi libri, o meglio psendi-libri. E prima di tutto è 
è risponde perfettamente al piano di riprodurre 
colto dal vivo € non dalle muffe polve- 


“ Fa ecce 


nica 
il mondo moderno: 


rose delle biblioteche: ostentando anzi, egli eruditissimo, 
l'assenza di ogni erudizione, conelude molto, fin troppo; e 
procura al lettore d’ingegno il piacere di aggiungervi del 
suo , di fare una parte del libro con l’autore. Come un 
proiettile che spezza gli ostacoli che incontra, e di quegli 
ostacoli fa nuovi proiettili, il libro del Ferrero fa rampol- 
lare nuovi pensieri dai pensieri che suscita, cosicchè, leg- 
gendolo senti con piacere di respirare un'atmosfera gio- 
vane, fresca e piena di vita, 
i pensieri non sono vaghi, imprecisi ; ma dànno la 
chiave di alcuni problemi contemporanei che invano cer- 
cheresti altrove, e che il Ferrero ha studiato assai da 
cino ne’ suoi viaggi; ora, oltre al veder bene, il veder di- 
rettamente le cose aiuta a sciogliere ed a capire i problemi, 
più che l’accumular faticosamente una mole enorme di do- 
cumenti indiretti, , 

Indi il Lombroso analizza e discute, da par suo, parec- 
chi di questi problemi. 


* 


Mario Pilo ne discorre in fra 
tobre dell’Humanité nouvelle di Pari, 


se nel fascicolo d’ot- 


* De tout ce qu'il a vu, out, lu, il a taché d'extraire 
quelque conclusion générale, en meme temps que de grou- 
per les observations et les notes, forcément hétérogènes et 
incohérentes, que le voyageur attentif recucille sur sa 
route, autour de quelque idée centrale qui, comme le so- 
Jeil parmi les planètes, les gouverne et les éclaire. Ces con- 
clusions générales impliquent plusieurs des plus grands 
problèmes èthiques et sociaux du temps présent, auxquels, 
sans prétention de rien résoudre, l’auteur a sans doute ap- 
porté un véritable trésor de nouveaux apergus, pleins d'o- 
riginalité et de verve, Ces véritables ferments de la pensée 
nous donnent, avec les joies d'une lecture très attachante 
et suggestive, les profondes satisfactions des corolldires et 
des développements dont notre fantaisie logique, mise en 
peut aisément les faire suivre et les compléter. 


» 


Molto notevole poi è lo studio ampio, dettagliato, co- 
scienzioso di Cesare Hanau che ha occupato ben quattro 
numerì della Gassetta Lelleraria, Il critico segue l'opera 
punto per punto; dice ove dissente e perchè; è una di- 
scussione in piena regola, che soddisfa un autore e fa onore 
ad un critico, La conclusione dell’Hanau è questa: 

“Il libro di Guglielmo Ferrero ha avuto in Italia un 
grande successo, Congratuliamocene col Ferrero e più cogli 
italiani, i quali han dimostrato di non riserbare esclusiva- 
mente il loro.appetito per gli osceni manicaretti del genere 
di quelli apprestati da Argia Sbolenfi. È confortevole il 
fatto che un libro come l'Europa giovane, dove sono, con 
tanto ardore di fede, studiati i grandi problemi dell’uma- 

ità, sia letto e compreso, poichè da questi grandi pro- 
si sprigiona, come dalle eccelse vette, un alito fortifi- 
cante che ci trasporta per un poco fuor dalle volgarità 
quotidiane, fra le pure idealità: poesia della vita. , 
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DI COSTRUZIONI MECCANICHE 


Successa all’Officina Ed. DE MORSIER fondata nel 1859 


Premiata colle massime onorificenze în 37 Esposizioni e Concorsi 
‘oro — 15 Medaglio d'argento. 
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16 a] le 
Numerosi diplomi , Me 
Concorso Agrario di Fot 


daglie di bronzo , Menzioni 


Concorso Intern. in P 
© Medaglia del Ministero di Agricoltui 


Ù I 
di Città di Castello: 1.° Premio Medaglia d’oro del Minist. d'Agrie, e Comm. 


Massimo rendimento con minima spesa di combustibile. Costruzione 
robustissima con gran leggerezza facilità di trasporto anchs per 
simo strade în montagna. Locomobili În pressione in 12 minuti mediante 


Sito brevettato, 876 coppiette vendute del solo piccolo modello. 
LISTINI E SCHIARIMENTI GRATIS A RICHIESTA 


iploma 6 Medaglia d’oro del Ministero d'Agri- 
coltura, Industria o Commercio per Je migliori Locomobili e Trebblatriei. - 
ro: Medaglia d’oro per la migliore Trebblatrico 
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FEDERICO CONFALONIERI 


Con numerosi documenti inediti tolti dall'Archivio 
segreto di Milano e dall'I. R, Archivio di Vienna. 
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Versione libera di 


TULLO MASSARANI 


Un volume d'edizione bijou con biografia e ritratto 
LIRE QUATTRO. 
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Un volume in-16 di 


IL BARONE DI SAN GIORGIO 


50 pagine: Lire 3,50. 


L'AUTOMA 
Roi o pî E. A. BUTTI 


Nuova edizione, riveduta dall'autore: L. 3,50, 


A; 


TITTTIT 


Edizione economica a Due Lire 


Il Romanzo + 


‘Paolo Mantegazza 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, ÎN MILANO, VIA PALERMO, È, 


Professore di Fisiologia e Senatore del Regno 


L'EUROPA 


GIOVANE 


STUDI E VIAGGI NEI PAESI DEL NORD 


n Guglielmo Ferrero , 


Bismarckismo e Socialismo. - L'amore nella civiltà latina 
e germanica. - Londra. - Mosca. - Il terzo sesso. - La lotta 
di due razze e di due ideali. L'antisemitismo. - Conclusione. 


...+ 1 fenomeni sociali sono studiati con serenità, con acume, con 
larghezza di vedute, con onestà di intendimenti.... Le descrizioni sono 
di una rara genialità, e l'artista dall’impressione vibrante e dall'imma- 
gine vivace, riprende il sopravvento sul giovane pensatore.... 

(Perseveranza). M. Borsa. 


Un volume in-16 di 430 pagine: LIRE QUATTRO. 


vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


Dirigere commissio 


e en ° 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C.", di 


+ d'un Maestro 
EDMONDO DE AMICIS 


19.% edizione riveduta dall'autore 


Due vol. in-16 della Biblioteca Amena 
N. 350 6.560) di complessive 590 pagine. 


LIRE DUE 


Di quest'opera si è pure ristampata 
l'edizione di Insso in un volume: 


LIRE CINQUE 
Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 
LiLLLI 


Fisiologia dell'amore. . L. 450 
Fisiologia del dolore. .. .5— 
Fisiologia della donna. 2 vol. 8— 
Fisiologia dell'odio. . 200 
Gli amori degli uomini. 12.* edi- 
zione completamente rive- 
duta. 2 volumi. 6—- 
Le estasi umane. 2 volumi. 7 
Epicuro, saggio di unaffisiologia 
del bello. .... .350 
Dizionario delle cose belle. 4 — 
Pensieri sulla Federazione Uni- 
versale, sulla miseria e sulle 
malattie infettive . .l- 
India. Con 30 incisioni. . 8 50 
Ricordi di Spagna e dell'America 
pagnuola . . .. » + 250 
Un viaggio in Lapponia .. 5— 


IN PREPARAZIONE: 
I Paralipomeni dell’Amore. 


Testa, libro per i giovinetti. 
20.* edizione L 
Il secolo tartufo . -.2— 
Il Dio ignoto, romanzo . . 5— 
Le tre Grazie, romanzo. . 6 — 
Le leggende dei fiori... 5 — 
Upilio Faimali (Memorie di un 
domatore di belve)... 3 — 
L'arte di prender moglie. 4 — 
L'arte di prender marito | 4 — 
Elogio alla vecchiaia . .. 4— 
Dizionario d'igiene per le fa- 
miglio... ........b— 
L'Anno 3000, sogno (1897). 3 — 
Almanacco igienico (a 50 cent.): 
Anno 81.* La Bibbia della salute. 
Anno 82.° Il Vangelo della salute. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Milano. 
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[vute per ricatto tentato a danno del Per- 
rone. Il fatto solleva gran rumore, sia nel 
mondo giornalistico, sia per le gravi ac- 
cuse che da qualche tempo si lanciavano 
contro il Perrone, 


LA SETTIMANA. 


Sultumulto dell'r1 a Roma, si parla 

‘a lungo nel Corriere. In seguito furono ese- 

molti arresti di anarchici e di socia- 

e con decreto prefettizio fu sciolta 

la Umione Socialista Romana. ll ministero 

dell'interno telegrafò il divieto in tutto it 

Regno di riunioni e manifestazioni pub- 

iche contro gli inasprimenti della ric- 
rezza mobile. 

Questo doloroso incidente turba sempre 
jà le condizioni della politica interna, già 
nòn molto liete nè facili. Le circolari del 
Rudinì contro i elericali, sono state 
pubblicate e sono cinque, compresi i tele 
rammi. Generalmente sono state appro- 
vate; ma continuano ancora i commenti 

torno alla visita fatta dal Prinetti al ca 
Ginal Ferrari a Merate, dove si trova: 

visita pastorale. Tale visita non darà 
Jogo ad alcuna crisi parziale come s'era 
letto: ma prova per lo meno che non vi 
molto accordo nel ministero intorno ad 
lcuni argomenti; e ciò è confermato an- 
he da qualche foglio officioso che dà per 
icuro un rimpasto ministeriale 
lla riapertura della Camera, d'accordo con 
p Zanardelli, Intanto il contrammiraglio 
alumbo sottosegretario di Stato per la 
rina si è dimesso : dicesi perchè non gli 

revano conciliabili con i doveri del pro- 
rio ufficio le esigenze dei suoi elettori di 

‘astellamare. 

AI sottosegretariato di Stato per l’istru- 
lione fa nominato, il 13, l'avv. Bonardi 
lì Brescia, grande amico di Zanardelli, e 
ià direttore della * Provincia , di Brescia. 
Nell’ossario di San Martino si com- 
emorò il 10 la battaglia del a4 giugno 
850 con la estrazione di 57 premi per i 
uperstiti della campagna. Lo stesso giorno 
riuniva a Roma la commissione per il 
onumento a Carlo Alberto, e, sta- 
lite le norme per il concorso, deliberò 
he la prima pietra sia collocata il 4 
larzo 1898, So anniversario della pro- 
lamazione dello Statuto. Il ro, a Mottola 
fu inaugurato un monumento al professor 
'ito Sansonetti, 

A Genova il pubblicista Ferruccio 
osconi, corrispondente dell' /falia del 
’opolo, fu arrestato il ra nella villa del 
nmendatore Ferdinando Maria Perrone, 
vendo ancora addosso 50000 lire rice 


Il ministro francese ha incominciato la 
sua campagna elettorale per il 
prossimo rinnovamento della Camera. Dopo 
il discorso del ministro Barthou a Bayonne, 
ne ha pronunziato uno il presidente del 
Consiglio Meline a Rémiremont, attaccando 
vivamente i radicali ed i socialisti, e fa= 
cendo l'apologia della politica estera del 
gabinetto, che non staccandosi dal con- 
certo europeo, riuscì a circoscrivere e si 
spera — lo spera almeno il Meline — an- 
che a spengere l'incendio in Oriente. 

La Francia intanto non soltanto au- 
menta il proprio esercito, ma consolida la 
sua posizione nel Mediterraneo. Oltre alle 
fortificazioni dî Biserta, la cui co- 
struzione procede con grande sollecitudine, 
come alla vigilia di una guerra, si sono 
incomineiati i lavori di fortificazione an- 
che al porto d'Ajaccio. Il ministro della 
Ja, aridato a sostenere la spesa ri- 
chiesta davanti alla commissione del bi- 
lancio, ha- detto necessarie tali fortifi 
zioni per assicurare un appoggio alla flotta. 
Allo stesso scopo si costruirà subito an- 
che un intero arsenale con due bacini ed 
un molo, 

Si segnalano nuovi conflitti e sangui- 
nosi tra operai francesi e italiani. Sono 
scoppiati domenica nelle vicinanze di Gre- 
noble; furono mandate molte truppe nel 
timore che abbiano a continuare. 


U ministero Sagasta si è messo su- 
bito all'opera. Ha deliberato di concedere 
l'autonomia a Cuba, mantenendo i di- 
ritti d'alta sovranità della Spagna; ma 
ha risoluto. nel tempo stesso di domare 
l’insurrezione. Il generale Weyler è stato 
richiamato ed in sua vece è stato nomi- 
nato governatore di Cuba il maresciallo 
Blanco che partiva subito per l’Avana, 
accompagnato da tre o quattro generali 
scelti da lui: 20 mila uomini di rinforzo 
lo raggiungeranno al più presto, All'Avana 
fu fatta una dimostrazione in favore di 
Weyler ed i giornali americani annunzia- 
vano che egli non sarebbe partito dal- 


l'isola. Il ministero non si è lasciato im- 
porre: ha telegrafato. all'Avana manif 
stando la speranza che, da parte de'citta- 
dini, non si creeranno difficoltà al governo, 
ed ha provocato un telegramma del Wey- 
ler al Naw York Herald, nel quale egli dice 
che egli sarà sempre il primo a rispettare 
ed obbedire le deliberazioni del governo 
quali esse siano. È stato deliberato anche 
l'invio di rinforzi alle Filippine dove 
pare che gli insorti occupino buone posi- 
zioni in sei provincie dell’arcipelago : il 
generale Primo de Rivera sarà richiamato 
e sostituito. Il governo ha nominato pa- 
recchi nuovi prefetti, un nuovo governa 
tore della Banca di Spagna, ed ha nomi- 
nato A/cade di Madrid quel conte di Ro 
manoves che fu îl primo a denunziare gli 
abusi della amministrazione comunale ma- 
drilena. 

Alla nota verbale degli Stati Uniti pre- 
sentata dal generale Woodford al duca di 
Tetuan, il nuovo ministero avrebbe 
sto molto fermamente che la insurrezione 
di Cuba, dalla quale gli Stati Uniti si di. 
cono danneggiati, ha potuto duraro lunga- 
mente perchè alutata è fomentata 
menti provenienti dagli Stati Uniti, Ciò 
non ostante î rapporti fra il governo spa- 
gnolo e quello di Washington sono dive- 
nuti molto più cordiali dopo il cambia- 
mento di ministero. 


ll compromesso provvisorio, che il 
governo comune spera di far approvare 
presto alle Camere austriaca ed ungherese, 
avrà la durata di un anno, Il conte Ba- 
deni, quasi perfettamente guarito, è ritor- 
nato alla Camera dove continuano le so- 
lite scenate. Durante la discussione per 
il sussidio di otto milioni di fiorini ai dan- 
neggiati dalla inondazione dell'estate scor- 
sa, avvennero alterchi di una violenza inau- 
dita fra il radicale Iro © l'antisemita Gre- 
goric, La commissione nominata dalla Ca- 
mera per esaminare l' incidente, disapprovò 
la condotta di ambedue i deputati, ma am 
mise per Gregorie le circostanze attenuanti. 
L'Iro aveva occusato ‘il Gregoric d'adul- 
teri 

Francesco Giuseppe, breve 
corsa a Vienna, è tornato a Budapest, In 
Croazia continua, anzi aumenta l'agitazione 


dopo una 


in senso antimagiaro, malgrado la procla- 


mazione del 


abitanti e la 


cose, sia risol 


franchigie costituzionali in Croazia. Il ma- 
lumore © le tendenze antimagiare e sepa- 
ratiste si manifestano anche fra i rumeni 
zione 


serbi e slovacco 


austriaca, In 
guerra austri 


ufficiali l'obbligo d'imparare la lingua 
croata, che in pochi anni dovrebbe so- 
in uso fra 


stituire la lin 
gli equipaggi 
striache, 


Guglielmo Il ha conferito a sua sorella 
la duchessa di Sparta l'ordine di 
Luisa. Si è voluto vedere 
deferenza verso la sorella, 
l’imperatore era adirato, non soltanto un 
omaggio reso alla di lei opera veramente 


ammirevole d 
una specie di 
tore alla Grec 


rere azzardata qua 


giudi: 


truppa. 


soggetti alla domin 
compenso nel 


laca si estende: 


gua italiana ora 


delle navi du guerra au 


questo atto di 
con 


lurante la guerra, ma altresi 
ravvicinamento dell’Imper 
Tal d pa 


a, supposizione pi 


lo statario în vari co- 
mitati. In alcuni distretti avvengono gior- 
nalmente. disordini e colluttazioni fra gli 
Si dice che il go- 
verno ungherese, perdurando tale stato di 
luto anche a sospendere le 


la quale 


do si pensi che appunto 


nia e la Macedonia che il conte Sinowiew 
dovrà presentare alla Porta appena sarà 
andato a prendere il sto posto all’ amba- 
sciata di Costantinopoli invece del Nelidoff. 
Questo piano non è certamente il primo 
proposto : ma nessuno è stato ancora messo 
in esecuzione. 


Neppure la fregata portoghese Adama- 
stor è riuscita a ottenere la liberazione 
dei catturati dai pirati del Riff. Sì 


parla molto di accordi fra le potenze per 
liberare da quei pirati un mare tanto vi- 
cino al Mediterraneo ; ma il solito concerto 
europeo non verrà a capo di nulla, 
L'Inghilterra ha dichiarato che non 
prenderà parte ad alcuna conferenza rk 
guardo alla pesca delle foche, se 
vi saranno rappresentate la Russia ed il 
Giappone 
i| 1) governo di Washington presenterà all 
congresso, appena riaperto, il progetto di © 
una spesa di 4a milioni di dollari per for 
tificazioni dei porti ed aumento e riprodu- 
ione delle navi da guerra, 
Si conferma che le truppe del Governo 
brasiliano hi preso la città di Canu- 
dos, già in mano di che sono 


no 


insorti, 


in questi giorni elmo Il ha mandato prigionieri e dispersi. Il loro 

una lettera autografa al Sultano, e si è|capo Consheilero' è rimasto morto, 

parlato nientemeno che dell’ acceasione 

della Turchia alla triplice alleanza. Le abbondanti pioggie della settimana 
La questione d' Ori è allo stesso|scorsa hanno prodotto innondazioni 

stato della settimana passata, La Ca-|e gravi danni nelle Marche, particolar 

mera greca ha accordato la propria | ment conara, Si. ia, Chiaravalle, 

fiducia allo Zaimis prorogando i proprli | Jesi, Castelfidardo, Montema 

lavori, con il consenso anche del Delyan-|La ferrovia © quella che va da 


nis, molti partigiani del quale si sono 
vicinati allo Zaimis. i 
nato Maurocord: 


negoziati del 
mato anche | 
zione del co 


dell'Europa per c 
somma necessaria al pagamento della prima 


rata della i 


musulmani a 


vern 


scià, Intanto 


nuovo piano di riforme per l'Arme 


ha 


La Greci 
‘0 plenipotenzia per 
ttato definitivo ; ha nomi; 
lelegati suoi per la delimi 
fine, ed aspetta il benepl 

de 


nomi 


ndennità di guerr 


Nell'isola di Candia l'anarchia completa è 
appena impedita dalla presenza delle truppe 
internazionali : 
dichiarare che hon può lasciare 


31 Sultan 


o ne profitta. pe 
esposti 
ritiran 


sicura. strag 


la Russia ha preparato un 


ito 


ad un prestito la 


o le 

truppe, e sì oppone alla nomina di un go- 
PP PP 

ore cristiano al posto di Djevad pa- 


Falconara ad Orte furono danneggiate ed 
|- | interrotte; soltanto ieri furone riaperto al 
i | servizio, Alle pioggie è succeduto improv» 
- | visamente un freddo repentino, causato 

dalle forti nevic e nella bassa ed 

alta Austria, Stir gi, nelle 
nostre Alpi ed an © più alte 


al di un vil. 


li Appennini. Dodici « 
gio vitino a Fiume, ritornando da la- 
vorare dal boschi, furono sorpresi da 
Intenso freddo è solo fu salvo: gli 
e | altri rr mor ati. A_ Parigi il 
i | freddo inatte un solo. giorno 
cinque morti improvvise per congestione, 
Alle Filippine formie se di ter- 
remoto, specie a Mindunao ed Yolo. Gra. 
n | vissimi danni; parecchie vittime 


14 ottobre, 


[Le Miauiori Marcas] Recentissima pubblicazione 


Milia || Diamante 
»Nero 


NUOVO ROMANZO 


A. G. BARRILI 


Un volume in-16 di 370 pagine 
Line 3,50. 


nnt uu 
Dir. vaglia ai Pr. Treves, in Milano, 
momaRzO DI 


lonfo della Morte c.niiùzio, 


ì° migliaio, — Un volume in-16 di 500 pagine. - zi Gina gna: 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


> Digestione Perfetta 


= == mediante l’uso della 
" d tiToRÌ ACQUOSA DI ASSENZIO 
di Girolamo Mantovani - Venezia 


Rinomata bibita tonico-stomatien 

raccomandata nelle debolezze e * 

bruciori dello stomaco, inap- 

petenze è difficili digestioni; 

Viene pure usata quale preservativo 
contro le febbri palustri. 

Si prendeschietta oall'acquaSelte. > 


Si spedisce dalla Casa 
FRATELLI TREVES, editori, 
ei presto di ent. 50 il vaso 
© Lire Una i vaso grande, pi 

le spese di posta, 


FornitricediS. 
Germani 


‘abia e di 


on è da 
Se 


de cai nono. 


Nuovo volume 


tano, 
carta di lusso, 


me dalleimitazioni 


Dirig. vagli 


MARZO.GIUGNO 186 


1 in volume in-8 grande di 350 pagine, con oltre 200 incisioni da fotografie e 
î 


LIRE CINQUE. 


CAESAR&MINCA 


ia, di, M. l'Imperatore dell 
‘Russia, pa fe Gran Sultano della Pure 
parecchi 


CANI di RAZZA PURISSIMA 
(DI QUALUNQUE GENERE 
la, renommir, da pas- 


Sri fa cacela, 
grosso Alano d' 
fino al più piccolo cane 


ffiustrato. 


BLIZeFRIZ 


RACCONTO DI 


ONORATO FAVA 


ILLUSTRATO DA 


ArnaLDo FERRAGUTI 


Un volume in-8 di 1Sop agine in 
LIRE TRE. 


Quarta EpiZionE 


Su CAMPODI ADUA 


Diario di Eduardo Ximenes 


quattro peri incisioni fuori testo e una carta del campo di battaglia di Adua. 


M. l'Imperatore della 


Sai 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


Lia Delinquenza Settaria 
Appunti di Sociologia di SCIPIO SIGHELE 


‘ito dall'opuscolo CONTRO IL PARLAMENTARISMO 


Un volume in-16 di 300 pagine: LIRE TRE. 


DELLA 


BIBLIOTECA 


signora) dal 
ima © cane 


ratio ‘atto 8 franco il gran- 


illustrato 
per ta gioventù 


IE 


1 Boceardî. 


= 512 volumi usciti = 


‘INFERNO DI PARIGI, di Carlo 
svel. Duo volumi 


NE VEDOVA, di Ar- 
turo Arnould, Un vol. 


ERSOL’ALTARE. diE. Werner. 
Un volume . 


PECCATO DI LORETA, di 4. 
Un volame, 


UONA FORTUNA! i 


L PROCESSO MONTEGÙ , di G. 


ULTIMI VOLUMI 


ANEM 


Len 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


COOKE & WEYLANDT 
Ber, N, 2, Friodrichste, 105. 
FABBRICA DI 


[di cautchouo e di metallo. 
Si domandano agenti è 
ndenti. 


corrisp 


PE De Amicis 
CUuoRE 


Libro per i Ragazzi 


14 


Werner. 


MIGLIAIO 


ASA ALTRUI 


ROMANZO DI 


Un volume in-16: Una 


205.° migliaio 


L. 2. - In tela coro: La Ba 
Ediz. in-8 illustr. da 200 dis. 


LIRE DIECI 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano, 


Lira. 


ATA MORGANA, 


A PRIMA DONNA, 


Iustr. di dis i 
avagnae iCap pp parte 


Fr. Treves, Milano. 


RI 


Rovetta. Un volume . 


di E. Werner. 


Due volumi con la biografia e 
fl ritratto dell'autrice. . . 


LE ARMI! di Berta 


- De Suttner. Due vol. conla bio- 
grafia e Îl ritratto dell'autrice. 


CONTI e NOVELLE, di Guy 
De Maupassant, Un vol. 


cada 


di Ferdinan- 


; 23 


Dir. vaglia Fr. Treves, Milano. 


NUOVO VOLUME DELLE 


LETTURE ILLUSTRATE per i FANCIULLI 
raccoLte n CORDELIA : A. TEDESCHI 


\|Il Mondo dei Piccini 


ci erietninbe dette a n, 


Un volume in-8 di 440 pa, 
illustrato 


agi due colonne, 
‘a 250 incisioni: LIRE 6,350. 


disegni dal vero, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI PRATELLI TREVES. EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALL. VITT. EMAX. 64-08. 


PI 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Dirigere commissioni e 


vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Malattie delle Ragazzé 
Anemia - Clousi-Palidezza 
(o) 


- SCIORBUL, Parlg Parigi, 


[ae 1156 [Ls rs [ae T130 Fan Se 
n 


ICI) 


| 


è uscITO 


Racconti 
+ Novelle 


Guy De 6 Maupassant 


| Un vol. in-16 di 310 pagine 


DEL MEDESIMO AUTORI 
Forte come la morte. L. 1 
Bel ami ... 
Una vita. . . 


Abbasso le atmi! e Le 
Romanzo della baronessa BERTA DE SUTTNER 


Due volumi in-16 di complessive 640 pagine 
con la biografia e il ritratto dell'autrice: 


G. VERGA 


Storia di una capinera, 15.8 

edizione (23 nel formato 

bijou). .,.... 

Eva. 9. edizione. . . LR 
Ilmaritodi Elena, 6.*ed. 1— 
Eros 6. edizione. ... 2— 
Tigre reale. 8* ediz... 1— 
I Malavoglia, B.* ed. . . 850 


Cavalleria rusticana, nuove 


Per le vie. 3.* edizione. 3.50 
Tricordi del capitano d'Arce. 


R È Bi 


PRO E CONTRO 


1 SOCIALISMO 


Esposizione critica dei principi e dei sistemi socialisti 
vi SAVERIO MERLINO 


* lo non avevo mai letto nulla di Saverio Merlino; il suo nome n 
era giunto a me che attraverso le cronache dei giornali come quello 
di un pericoloso anarchico, spesso arrestato, e, se non erro, anche coù- 
dannato per opera della polizia, E, così, confesso che ho preso a leggete 
il suo libro con una certa prevenzione: la quale andò dileguando man 
mano che procedevo nella lettura. 

* L'anarchico e sopratutto l’utopista si fanno, è vero, sentire non poco; 
ma evidentemente abbiamo davanti un utopista bnono e generoso: non 
solo, ma dotto e facon (Dalla Atossegno settimanale, di Roma). 


L. 3,50. - Un volume in-16 di 400 pagine. - Ln ByB0. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori in Milano. 


3.8 edizione. . ...250 


Lire Di 


NUOVA EDIZIONE 
della Splendida Pubblicazione 


VITA w (CAMPI 


di Giovanni Verga, 
-21:.TIIFKE,-_ 


i CON INCISIONI E PASTELLI DI 


| ARNALDO FERRAGUTI 


Cavarteria Rusricana — La Lupa — NeopA 
FanrasticneRte = Jet 11 Pastore - Rosso MaLriLO 
L’AmastE DI GrAMIGNA — GUERRA DI SANTI — PENTOLACCIA. 


e novelle raccolte sotto il titolo di Vita dei Campi, sono, forse, 
TE il miglior lavoro di Giovanni Verga, certo sono quelle che più glî 
hanno dato nome. Chi non ha letto, infatti, e gustato “ Cavalleria 
Rusticana ,, "La Lupa, “ Nedda,, “Jeli il pastore ,, “ Rosso Mal- 
pelo , ?_In‘queste novelle si respira veramente l’aria della Sicilia rusti- 
cana, ci sentiamo veramente trasportati in quello ambiente... Dalle 
| novelle “ Cavalleria Rusticana , e “ La Lupa, il Verga trasse fuori due 
| | drammi, come è noto, ma i drammi, sebbene uno abbia fatto chiasso, e 
meritamente, non valgono le novelle, che sono addirittura due gioielli 
del genere... Di Vila dei Campi è uscita ora una edizione illustrata che 
è una meraviglia, grazie appunto alle illustrazioni di Arnaldo Ferraguti; 
illustrazioni, or colorate, or no, che sono altrettanti quadri e che ripro- 
dicono ]e”scene è i tipi del Verga come meglio non si potrebbe. Così 
queste novelle saranno nuovamente lette e gustate. 

(Dal Fanfulla della Domenica). 


Un volume'in-8 grande, stampato sucarta di lusso 
LIRE QUINDICI. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILA? 


Don Candeloroe C.2.* ed. 8.50 
La Lupa, In portineria e Ca- 
wvalleria rusticana, drammi. 
Edizione bijou ....4— 


La duchessa di Leyra (fine dei 
Malavoglia) (in preparaz.). 


iI 
Recentissima Pubblicazione 


Processo + 
+ Montegù 


ROMANZO DI 


Vita dei Campi. Ediz. in-8 di 
gran lusso illustr. da disegni 
colorati ed in nero. . 15 — 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


| NUOVA EDIZIONE 


Il Nuovo Robinson Crusoè 
ossia I Naufraghi delle Isole Auckland 
—— EDOARDO RAYNAL —_ 


Un volume in-8 di 150 pagine con 28 inc. ed una carta geografica. 
LIRE DUE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 


G. ROVETTA 


Un volume in-16 di 320 pagine 
UNA LIRA. 


o 


Tiranni minimi, 3. ediz, 1 — 
I Barbarà, o Le lacrime del 
prossimo. 3A ediz... 5— 


Lire Quattro. — 


r.Treves, Milano, 


NUOVA EDIZIONE POPOLARE DELLA 


Vita Italiana nel Seicento 


CONFERENZE DI 


A, Biaggi, G. Bovio, G. Faorsi, D. GyoLi, O. GuERRINI, I. DeL Lunco, E. Masi, G. Mazzoni, 
P. Mormenti, E, NencioNI, E. PanzaccHI, M. ScueriLLO, A: 


VENTURI. 


Un volume in-16 di 372 pagine: — Lire Quattro; 


TTT 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, 


Dara Fabbricazione e Conservazione 
2. DEL VINO 8g 


istruzioni popolari del dottor 


UNA LIRA. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


e n 
CORDELIA, 


Lire 3,50. - Un volume in-16 di 376 pagine. - 


NUOVI RACCONTI c. visconTEvENOSTA 


Lire 3,50. 


NUOVA EDIZIONE ILLUSTRATA 


CREAZIONI 
SCIENTIFICHE 


bela l'Insegnamento coi ji giuochi — 
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